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I ST ITUZI ONI 

DIRETTORIA, E DI BELLE LETTERE 
PARTE II. 

Dell* arte oratoria , e degli altri 
generi del comporre in prosa. 


INTRODUZIONE. 

Tì 

■^-^opo aver esposte le regole generali, che 
debbono orservarsi da chiunque ama di par- 
lare e scrivere con uno stile lodevole , or - 
sono da esaminare a parte a parte i diversi 
soggetti , su cui lo stile si esercita incomin- 
ciando da quella che propriamente chiamasi 
arte oratoria, , per passar indi agli altri ge- 
neri del comporre in prosa ; riserbando in 
ultimo il trattare deir arte poetica , e de 1 
■Varii generi del comporre in verso. * 

Qualchè cosa diremo qui primieramente 
dell' eloquenza in generale, dello stato in 
cui 1’ arte oratoria si è trovata in tempi e 
luoghi diversi , o delle varie occasioni in 
cui jr esentemente occorre d’ esercitarla. Pas- 
ciamo quindi a considerare la distribuzione 
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fd il maneggio di tutte le parti di un di- 
scorso , e i' opportuno irmelo „ di recitarlo# 
Per ultimo toccheremo ciò che appartiene 
agli altri generi de’ componimenti in prosa, 
■vale a dire agl' seri! ti storni, a didattici od. 
istritttivi , a dialoghi , alle lettere, alle no- 
velle , ed a romanzi. 

SEZIONE I.> 

\ ‘ •. • ■ ' * • ‘ ' t • < • s. 

dell' arte oratoria. 

CAPO I. 

DelP eloquenza in generale. 

t ' 

La vera eloquenza- consiste . nel parlare 
acconciamente; e la migliore definizione che 
possa darsene è quella di dire , » che e 
» r arte di parlare o scrivere in modo da 
» ottenere più efficacemente il fine per cui 
» si parla o si scrive . 

Qualunque uomo, prende a parlare o scri- 
vere , si suppone che come essere ragione- 
vole, abbia sempre di mira- un qualchè fine, 
cioè quello d’ istruire , o dilettare , o per- 
suadere ; e chi parla o scrive in maniera 
da adattare con maggior efficacia le sue pa- 
role al conseguimento di questo fine , egli 
è fuor d’ ogni dubbio il più eloquente. 

In qualunque cosa pertanto 1 eloquenza 
può aver luogo, e non men nella storia, e ae 
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tratti di qualunque érte ò scienza , die nel. 
le pùbbliche antiche. Ma siccome il potere 
dell 1 eloquenza principalmente si da a cono- 
scere , quaud 1 essa è impiegata a determina* 
re chi ascolta a- qualche azione o delibera- 
zione 5 così per questo riguardo può defi- 
nirsi più particolarmente /’ arte di persua- 
dere. 

A ben persuadére i necessarj requisiti so- 
no : argomenti sodi, chiara esposizione, con- 
cetto di probità nell’ oratore ; e tutto ciò 
unito a tali grazie di stile, > di pronunzia, 
o di portamento , che conciliano 1’ attenzio- 
ne di chi ascolta. Il massimo fondamento 
poi è la ragione e il buon senso. I pazzi 
non persuadono che i pazzi. A persuadere 
Un uomo di senno, conviene prima convin- 
cerlo della ragionevolezza ,di ciò che gli vie- 
ne da noi -proposto. 

E qui fa d’ uopo riflettere , che il con» 
Vincere e il persuadere , sebbene confondanst 
spesse volte, significano però due cose tra lor* 
Leu distinte. La convìnsione riguarda soltan- 
to l’ intelletto j la persuasione riguarda la 
volontà. L dover del filosofo il convincermi 
di uua verità ; ed è officio dell 1 oratore il 
persuadermi a metterla in pratica , impie- 
gando a favor di essa i miei affetti. 

L’ eloquenza in questo senso considerata .. 
non è certamente un’ invenzione delle scuo- 
le. Ad ogni uomo la natura medesima inse- 
gna ad essere eloquente , allorché alcuna 
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cosa fortemente gli preme. Collocato' iti 
qualche critica situazione , o dove abbia in 
mira qualchè grande interesse , si vedrà 
mettere in opera tatti i più efficaci mezzi 
di persuasione. 

Anzi 1 ’ arte oratoria non altro appunto 
propone, se non di seguir le- traccie che 
la natura medesima agli uomini ha indicato* 

E quanto più si seguirai! queste tracce , 
quanto meglio si studierà questa eloquen- 
za della natura , tanto meglio ci‘ guar- 
deremo dalT abuso , che alcuni ne fauno, 
e ^meglio saprem separare la vera eloquenza 
dagli artificj di una vana sofisteria , o dalle 
frivolezze di una verbosa e vota declama- *' 
zione. 

Tre gradi nelP eloquenza dobbiamo distin- 
guere. Il i. ed infimo grado è quello che 
tente soltanto a dilettar gli uditori. Tale 
generalmente è P oloquenza de’ panegirici , 
e delle orazioni accademiche , dove però è 
necessaria che il dicitore sappia frammischia- 
re degli utili sentimenti , s’ egli ama di ot- 
tenere il suo fine 5 altrimenti corre il peri- 
colo che r arte perdesi in vane frasche , e 
il discorso divenga voto e stucchevole. 

Il 2. grado è quando P oratore tende ad 
informare , istruire , convincere , nel che 
principalmente si occupa P eloquenza del 
loro: e qui è d’uopo ch’ei sappia sceglie- 
re i più opportuni argomenti , dar loro la 
massima forza , disporgli nel miglior ordi- 
ne t esprimerli e porgerli colla maggiore 


Digitized by Google 


■^rbprlèlà , ónde condurre gli uditori a por- 
tarle quel giudizio ch’egli desidera. 

Il 3. e più sublime grado dell’ eloquenza 
è quando 1’ oratore fa sì, che non solamen- 
te noi siamo da lui convinti , ma infiamma- 
ti e trasportati ; che entriamo a parte di 
tutte le sue passioni e affezioni} che amia- 
mo, destiniamo secondo, ch’egli c’ispira; 
e siamo spinti a risolvere, e ad eseguir con 
ardore ciò eh’ egli impone. I contralti nelle 
pubbliche adunanze aprono il più largo cam- 
po a questa specie d’ eloqneuza , ed il pul- 
pito ancora l 1 ammette. 

Quest’ altro grado dell’ eloquenza è sempre 
r effetto di una forte passione, cioè di quello 
stato dell' anima , in cui ella si rende viva- 
mente infiammata dall’ oggetto che ha di- * 
nanzi al pensiero. Una forte passione esalta 
tutte le umane potenze. Essa rende la men- 
te più penetrante , e più vigorosa che no’ 
momenti di calma. L’ uomo allora divieni 
maggiore di se medesimo , proferisce senti- 
menti più elevati , concepisce più alti dise- 
gni , e occorrendo , gli eseguisce con un 
coraggio di cui in altre occasioni non si sa- 
rebbe creduto capace. Le parole e gli ar- 
gomenti allor non gli mancano ; trasfonde 
in altri , per una specie di simpatia , e gli 
affetlrcbe prova in se stesso : i suoi sguar- 
di , i suoi gesti son tutti persuasivi ; e la 
natura in lui si mostra assai più polente di 
qualunque arte» 
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Da ciò previene 1’ effetto universalmente 
■riconosciuto , che 1’ entusiasmo ed il fuoco 
di un pnbblico parlatore ha sopra de’ suoi 
uditori. Di qui viene, per lo contrario che 
tutte le declamazioni manierate , e quegli 
affettati ornamenti, di stile che mostrano un 1 
anima ■ fredda e nienté commossa sono in- 
compatibili coll’ eloquenza 'persuasiva. 

CAPO II. 

Storia delV arie oratoria , 

0 

Per rintracciare 1’ origine dell 1 arie orafo- 
ria non è già mestieri r andar indietro Ano 
alle prime età del mondo , e cercarla fra I 
monumenti delle orientali od egizie antichi- 
tà. Bravi certamente anche ne’ primi tempi 
un’ eloquenza d 1 un certo genere : ma avvi- 
cinavasLpiù alla poesia , che a quella che 
propriamente chiamasi erte oratoria . 

ARTICOLO I. ; 

r Dell' arte oratoria presso * Greci ' | 

■ ■ - I 

L’arte oratoria propriamente detta ebbe 

nella Grecia il suo primo nascimento. La 
Grecia era divisa in una moltitudine di piccole 
repubbliche , tutte animate dallo stesso spi- 
rito di libertà , e gelose ed emule scambie- 
volmente T una dell 1 altra. Fra lor distia- 
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gtievasi particolarmente Atene , scile d' un 
popolo ingegnoso , pronto , vivave , av- 
vezzo alla tratta zi on degli affari , e reso 
destro' dalle frequenti rivoluzioni accadute 
nel suo governo. Questo er^i totalmente de- 
mocratico ; il sommo potere risedeva nella 
generale adunanza di tutti i cittadini; e gli 
affari venivano colà maneggiati a forza di 
ragionamento di facondia 1 e di saper trarre 
accortamente partito dalle passioni e da- 
gl’ interessi della molti tudineT*' 

In tale stalo è manifesto che l 1 eloquenza 
doveva studiarsi con sommo impegno , sic- 
come il più certo mezzo per acquistare in- 
fluenza e potere. Allora quando il pubblico 
era agitato da qualchè presente pericolo , 
quando il popolo era adunato , e proclama- 
vasi dal banditore cbe ognuno sorgesse a pro- 
ferire sullo stato attuale delle cose la propria 
opinione , una declamazione vota , o un so- 
fistico ragionamanlo non solamente da un 
popolo si perspicace sarebbe stato fischiato, 
ma anche punito. I più grandi oratori tre- 
mavano in simili occasioni , siccome quelli 
che sapevano di dover anche risponder del- 
r esito del consiglio che avesser dato., I più 
magnifici stabilimenti a fatica potrebber ora 
introdurre una scuola per la vera -eloquen- 
za , qual era formata dalla natura dell’ ate- 
niese repubblica. . 

JPisistrato, il qual fu contemporaneo di Se- 
lene l e sovverti il piano di governo da es- 
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so fatto , vien ricordato da Plutarco Siccome* 
II primo che si distinse fra gli Ateniesi nel- 
I 1 arte del favellare. La sua abilità in gue- 
st’ arte impiegò egli per salire al sovrana 
potere cui però esercitò moderatamente. 

Ma il primo che in Atene portò 1’ elo- 
quenza a si alto grado , che non sembrava 
esser mai stato ip seguito oltrepassato , fu 
Pericle , il qual morì vèrso il principio 
della guerra del Poloponneso. Per quaranta 
anni ei governò Atene con quasi assoluta 
autorità ; e gli Storici attribuiscono ques f ò 
suo potere cosi a’ suoi talenti politici, come 
alla sua eloquenza, la qual era di quel ge- 
nere forzoso e veemente , che urta e ab- 
batte ogni cosa , e trionfa delle passioni e 
.affezioni dei popolo. Quindi ebbe il sopran- 
nome di Olìmpio , e fu detto che favellando 
tonava al par di Giove. Una particolari fa 
instabile intorno a Pericle ricordata da Sni- 
da sié, che egli fu il primo ateniese, il 
qual méttesse in iscritto i ragionamenti che 
doveva fWe al pubblico. 

Dopo di Pericle nel corso della guerra 
del Peloponneso sorsero Cicerone , Alcibia - 
de Crizia , e Teramene illustri cittadini 
d’ Atene * che sopra degli altri si distinsero 
per la loro eloquenza. Lo stile oratorio , 
che aìlor dominava , può, apprendersi dalle 
orazioni di Tucidide , che fiori nella mede- 
sime età. Era maschio , veniente , conciso » 
fin anche a qualchè grado d’oscurità. Gran • 
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dei etani verbis , elice Cicerone, crebri sen - 
tentiis compressione verborum breve* , * et ob 
eam ipsam caussam interdum subobscurì. 

Essendo il potere dell 1 eloquenza dopo i 
tempi di Pericle divenuto oggetto di gran 
momento diede origine ad una setta d’ uo- 
mini sconosciuti in addietro, che si chiamava- 
no retori , e sofisti , i quali crebbero in gran 
numero durante la guerra del Poloponneso. 
Tali furon Protagora , Prodico , Trasimo , 
td il piu rinomato di tutti Gorgia Leontino. 

Questi retori non si contentavano di da- 
re a’ loro allievi delle generali istruzioni ri- 
spetto all’ eloquenza; ma professavano d’in- 
segnare a parlar prò e contra sopra qua- 
lunque soggetto. E facile a concepirsi che 
nelle mani di siffatti uomini l’oratoria do- 
vette degenerare dalla maschia robustezza , 
che fino a quell’ ora aveva conservata , e 
divenire un’ arte frivola e sofistica , sicché 
a ragione possiam riguardare costoro come 
i primi corrompitori dell’eloquenza. 

Ad essi però si oppose il gran Socrate , 
il quale con un profondo ma semplice ra- 
gionare , particolarè ad essolui , ribattè le 
loro sofisterie; e sforzossi di richiamare P at- 
tenzione degli uomini da qbel abuso di ra- - 
gioue e di discorso , che- già cominciava ad 
essere in voga , al naturale linguaggio , ed 
al savio ed utile pensamento. 

. Nel medesimo secolo, sebbene un po’ p?u 
fardi t fiori isocrale , i cui scritti sussistono 
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tuttavia. Egli fu retore di professione , e 
fu anche oratore non dispreggievole. • Non 
s 1 impacciò mai però ne’ pubblici affari , 
nè in trattar cause forensi ; e le sue orazio- 
ni , più che ad altro , erari dirette al trat- 
tenimento che al diletto , Il suo stile era 
pieno e pomposo , con melodia studiata ed 
armoniose cadenze , ma troppo mancante di 
robustezza : e lo studio medesimo dell 1 ar- 
monia era portalo all’ eccesso. 

Iseo , e Lisia , di cui alcune orazioni si 
sorf conservate, appartengono aneli’ essi a 
quest’ epoca. Lisia fu alquanto prima d 1 Iso- 
crate , ed offrì il modello di quella manie- 
ra , che dagli antichi è chiamata tcnuis , o 
subtilis. Non ha la pompa d’ Isocrate , è 
sempre puro , semplice , e senz’ affetta- 
zione 5 ma è mancante egli pure di forza, e 
qualchè volta anche freddo. Leo è notabile 
principalmente per essere stato maestro del 
gran Demostene, in cui l 1 eloquenza si mo- 
strò con più nerbo e vigore , che forse in 
altri mai., 

Non ci tratterremo qui sulle circostanze 
della vita di Demostene, che abbastanza scn 
conosciute. La viva premura eli 1 ei dimostiò 
di riuscire eccellente nell 1 arie del dire , 
gl 1 infruttuosi suoi primi tentativi , la co- 
stante sua perseveranza nel superare tutti 
gli ostacoli - ebe opponevagìi la natura , il 
nascondersi in una grotta per poter con 
minore distrazione attendere a suoi stuelli) il 
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declamare su! lido del mare in tempeste 
pei* avvezzarsi allo strepilo delle tumultuose 
adunanze , e con sassoimi in bocca per 
correggere un suo difetto di lingua , 1’ eser- 
citarsi in una casa con una spada pendente 
sopra la spalla per divezzarsi d’ un movi- 
mento sgarbato a cui era soggetto : tutte 
queste particolarità , che irupariam da Plu- 
tarco , debbon molto animare qutdli che 
sindian P eloquenza ; perocché mostrano 
quanto valga 1’ applicazione e l' industria 
per acquistare un’ ecceleuza che la natura 
sembra talor accordare di mala voglia . 

Sprezzando la florida ed allettata manie- 
ra che i retori di quel tempo avevano in- 
trodotta , Demostene ritornò alla robusta e 
maschia eloquenza di Pericle ; e la forza e 
veemenza son quelle appunto che formano 
il principale carattere del suo stile. IX é a 
ciò ebbe altro oratore un campo più op- 
portuno di quello eh’ ebbe Demostene, spe- 
zialmente nelle sue Oliniiacbe e Filippiche, 
colie quali seppe eccitare P indignazione de 1 
suoi concittadini contra Filippo il Macedo- 
ne , pubblico nemico della libertà dcjla 
Grecia , e renderli cauti contro 1’ insidiose 
pratiche , colle quali sforzàva6Ì quell' 1 astuto 
principe d 1 addormentarli. • 

Rivale di Demostene , nel maneggio degli 
affari e nell' arte oratoria , fu Escliine , di 
cui pur abbiamo un" 1 orazione conilo Demo- 
stenè stesso per la corona che a questo era 
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stata decretata. Ma la risposta die gli fecd 
Demostene è di troppo superiore ; e il sue* 
Delinco di fatto viuto e svergognato fu co- 
stretto a partirsi d’ Alene; 

Dopo i tempi di Demostene la Grecia 

J ierdette la stia libertà , e 1’ eloqenza pure 
angui , ricadendo nella deboi maniera in- 
trodotta da’ retori e da’ sofisti. Demetrio 
Falereo , che visse nell’età prossima a De- 
mostone , mostrò bensì qualche carattere $ 
ma ci viene rappresentato come nn dicitore 
piuttosto florido che persuasivo, e che ama-* 
va più Tavvenenza chela sostanza: DeLectabat 
Atenienses , .dice Cicerone t tnagis quarti in - 
Jlammabat. E dopo quel tempo non udiam 
più parlare d’ alcun greco oratore di ripu- 
tazione. 

ARTICOLO II. 

Dell' arte oratoria presso i Romani. 

Furono per lungo tempo i Romani una 
nazione bellicosa, affatto rozza e priva d’ o* 
gni bèll’ arte. Queste non vennero colà in- 
trodotte , se non dopo la conquista della 
Grecia j e i Romani sempre riconobbero i 


Digitized by Google 


• . 15 
Greci per loro maestri In ogni genere di 

coltura * e eli dotlrina (i). 

Quindi insiém paragonando 1’ emule pro-^ 
duzioni della Grecia e di Roma troviamo 1 
fra loro questa differenza, che nelle grecite 
vi Ita più di nativa forza e d’ invenzione ; 
nelle romane più di regolarità e di arte. A. 
quel che i Greci fhventavano , i Romani 
davano l’ultimo finimento. 

Siccome perù il governo romano durante 
la repubblica f\i di genere popolale , cosi 
non v’ ha dubbio , ebe presso i capi del 
popolo il pubblico parlare non sia divenu- 
to per tempo uno stromento d’ autorità , e 
non sia stato impiegalo per acquistar ripu- 
tazione e possanza. Ma ne 1 tèmpi rozzi ed 
ed incolti questo parlare appena era tale j 
ebe meritar potesse il nome di eloquenza. 
Sebbene Ciceroue nel suo trattato de claris 
oiatoribus si sforzi di dar qualcbò riputa- 
zione all’antico Catone , ed ai contempo» 
ranei di lui , pur confessa che aspra e ru- 
vida era la loro maniera: asperum et kor» 
ridum dicendi genus. 

Sol poco avanti l’età di Cicerone sorsero 
oratori di qualchè grado. Crasso ed Anto- 
nio due degli interlocutori ne’ dialoghi dt 


(i) Graecia capta ferum t nclorem cepit 7 
et ai Ics intulit agresti Latro. 

Graz, de Alt. poet. 
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oratore , sembrano essere sfati i più r‘g» 
guardevoli. Molta riputazione ebbe pure 
Ortensio , contemporaneo , e rivale di Ci- 
cerone nel foro ; ma il più celebre di lutti 
i romani oratori fu Cicerone medesimo. 

In tutte le sue orazioni si scorgé grandis- 
sima maestria. Egli comincia generalmente 
con un. regolare esordio , e con molta pre- 
parazione ed insinuazione cerca di accatti- 
varsi gli uditori, e conciliarsi i loro affetti. 
Il suo metodo è chiaro , e i suoi argomenti 
disposti con molta proprietà. Ei non cerca 
di movere, finché non si è sforzato di con- 
vincere ; e nel movere , spezialmente le 
passioni tenere , è assai felice. Il suo stile 
è sempre pieno , scorrevole, armonioso. La 
sua maniera generalmente è diffuso ; ma 
quando un gran pubblico oggetto scoteva il 
suo animo, e richiedeva indignazione e vi- 
gore , sapeva da questa maniera dipartirsi a 
proposito , e mostrarsi pieno di forza e di 
veemenza. Tale il ravvisiamo nelle orazioni 
cpntra di Vene, di Catilina , e d’Antonio. 

ISoDdimeDO quella diffusa maniera, a cui 
più comunemente inclinano le altre sue o- 
razioni, spiacque, siccome abbiamo da Quin» v 
tiliauo , a molti de* suo contemporanei, i 
quali osavau tacciarlo di gonfio , asiati- 
co , ridondante , soverchio nelle ripeti- 
zioni , freddo talvolta ne 1 sali , spezzalo 
Bella composizione, e saltellante e più mol- 
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le, die ad un uomo non si conviene (i); 
e molti ancor de'' moderni preferiscono la 
concisa, robusta 1 veemenie maniera di De-» 
mostene , sebben talora un po' 1 aspra ed in- 
colta. • . 

Chi sapesse unir insieme il vigore di que- 
sto colla dolcezza , la grazia , la magnifi- 
cenza di quello , sarebbe certamente il più 
perfetto oratore ; ma è forse troppo diffi- 
cile, che il p ii alto grado di robustezza tro- 
Vavasi mai accoppiato al più alto grado di dol- 
cezza e d’ ornamento, essendo un’eguale at- 
tenzione ad emendile le cose incompatibile 
colle limitate forze deir umano ingegno. 

Il regno delT eloquenza presso i Promani 
fu assai breve. Dopo P età di Cicerone essa 
languì , o piuttosto spirò del tutto : il che 
si dovette principalmente alla nuova for- ^ 
ma di governo che allora si stabilì, per cui 
quella maschia eloquenza che aveva di se 
fatto mostra nel senato e ne’ pubblici affari, 
non ebbe più luogo. Il foro restò deserto: 
vi si arringavano ancora le private cauie; 
ma il pubblico più non vi prendeva uiuna 
parte. » Uno o due ( dice il dialogo de 


( i) Suorum temporum homines incessere 
audebant eurn , ut turni dum , et asiali rum , 
et redundantem , et in repehiionibus nirmum 
et in salibus aliquando frigidum, et in com- 
positione J'ractum , et exultanUm , et paenc 
viro molliorem. 

( ' 
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» caUsis efìrrt/ptaè eloqiietitìae attribuito dà 
» alcuni a Tacito , e da altri a Quintiliano ) 
» ubo o due assistono a chi parla , e la 
>> cosa trattarsi come io una solitudine. Oc 
1’ oratóre ha bisogno di grida e di pian- 
M si , e di un colale teatro , quale avea- 
» no gli antichi oratori allorché tanti 
» e sì nobili cittadini rendeano il foro an- 
» gusto , quando le clientele e- le tribù e 
» le legazioni de - * munitipj assistevano a chi 
» era in pericolo , quando nella più parie 
» de giudizii il popolo romano credeva che 
» la decisone lui medesimo interessasse 
-La rovina dell’eloquenza fu poi compiuta 
nelle scuole dei declamatori. Soggetti tanta- 
sttcì e immaginar), che non aveano ninna 
.realità nè importanza, furono scelti per te- 
rni delle declamazioni , e -messe furon in 
voga tutte le maniere de* 1 falsi ed affettati 
ornamenti, f) Sia detto con vostra pace 


CO Un us inter haec , et alter difendi as- 
sìstity et res velut in solitudine agitur . Ora - 
tori autetn clamore , plaususque opus est f 
et velut quodam theairo , qual a quoti die 
antiquis 01 atoribus conti n gebat , cum tot oc 
t a m nobiles Jorum coarctarent , cum cliente- 
le , et tri bus , et manici p or um legationes 
Periclitantibus assisterent , cum in plertsque 
Judiciis crederet populus sua interesse 
quid judicaretur » 
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( grida Petronio Àrbitro a’ declamatori del 
,, suo tempo ) , voi primi avete 'distrutta 
ogni eloquenza. Imperocché a forza di 
,, voti e frivoli suoni sfoggiando delle ri- 
,, dicolezze , avete fatto che il corpo del- 
r orazione si snervasse e cadesse. Ed. io 
,, son d’ avviso che i giovani nelle scuole di 
,, ventin sciocchissimi, appunto perchè nulla 
j, odono o veggono di ciò che occorre usuai* 
mente , ma pirati incatenati sul lido , e 
,, tiranni che scrivono editti , cón cui im-* 
,, pongono a’ figli di segare la gola a lor 
,, genitori; ma risposte d 1 oracoli in tempo 
,, di peste, che tré o più vergini sieno 
,, sacrificate; ma pillole di parole melate y 
,, e tutte sparse di sesamo e di papavero# 
,, Chi in mezzo a queste cose si nutre, non 
,, può acquistare buon senno, più di quello 
,, che possa rendere buon odore chi abita 
nella cucina (i). ,, Nelle mani de” greci 

^ <, "" ■ ^ 

(i) Paee vestra liceat dixisse , primi om* 
nem eloquentiam perdidistis. Levibus enim 
ac in ani bus sonis ludibria quaedam excitan- 
do ejfìcistis , ut corpus orationis eneivarelur , 
alque cnderet. Et ideo ego existimo adote- 
scen/ulos in scholis siultissimos Jìeri , quia 
n hil ex iis , quae in usu habemus ùudiunt , 
aut vident , sed piratas cum catenis in li- 
tore stanies , et iyrannos edicta scribentes , 
quibus imperent Jiliis , ut palrum suorum ca * 
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retori la màschia , passionata eloquenza de* 
primi loro insigni oratori degenerò , come 
abbiamo detto , in sotiiglezze e sofisterie , 
nella bocca de’ romani declamatori passò al 
ricercato ed affettalo , ai concetti ed alle 
antitesi. .• 

. Questa corrotta maniera incominciò ad 
apparire negli scritti di Seneca ; e mostrasi 
ancora nel famoso panegirico di Plinio il 
giovane in lode di Trajano, V ultimo sforzo 

della romana eloquenza. . - 

« 

• , , % 

ARTICOLO III. 

Dell ' arte oratoria ne' tempi posteriori , 

Nella decadenza del romano impero la 
propagazione dei Cristianesimo diede origi- 
ne ad una nuova specie di eloquenza nelle 
apologie , ne"* sermoni , negli scritti pasto- 
li de 1 Padri della Chiesa. 

Tra i Latini. Minuzia Felice y Lattanzio , 
e S. Girolamo sono i più commendevoli per 
la purità dello siile $ Tertulliano , S. Am - 


pita praecidant ♦ sed responso, in pestilentiam 
data tu virgines tres , ut plures immolentur 
sed melhtós verbomm globulos , et omnia 
omnia quasi papavere , et sesamo sparsa. 
Qui inter haec nuuiuntur non magis sapere 
possunt , quarti bene olere qui in culma 
kabitant. 
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brogio , S. Agostino, S. Gregorio , e S. Leo- 
ne mostrarono assai di vivenza e di forza ; 
ma il loro linguaggio è spésso infetto dd gusto 
di quell’ età , cioè dell’amore de -1 gonfi , 
o lambiccati pensieri e de* 1 giuochi di pa- 
role. 

Fra i Patri greci ì più distinti per me- 
rito oratorio sono S. Basilio , S. Gregorio 
Nazianzeno . S Gregorio Ntseno , e S . Gio- 
vanni Crisostomo. La loro lingua è 1 pura-,— 
lo stile altamente figuralo ; e : F ultimo sin- 
golarmente è copioso, dolce , pòeticò , ma 
assai ritiene di quel carattere che dicevasi 
asiatico $ cioè diffusi e ridondante , e tal- 
volta anche gonfio. ’ 1 * : 

‘ Dopo il quarto e quinto secolo ’ 'dell’ era 
volgare, come le arti tutte libelli > furon 
sepolte nella barbarie, così antfor 1’ elóquen- 
za. Incominciò questa a risorgere in Italia 
nel secolo decimoquarto j e propagarsi po- 
scia mano mano anche' altre nazioni europee. 
È da confessare però che presso ntuna del- 
le moderne nazioni l'eloquenza ebbe mai 
riputazione sì alta , nè si considerabili ef- 
fetti produsse , nè fu pur mai coltivata con 
tanta cura , come fu già nella greda ed m 
Roma. * - *> 

Varie ragioni addur si possono, per cui 
l’eloquenza sia così decaduta. Io I. luogo 
la più corrotta maniera del pensare , pro- 
dotta dai progressi della filosofia , fa^ die 
noi stiamo piu in guardia f contro a’ fiori 
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dell 1 elocuzione , che siamo più sospettosi e 
più gelosi di non lasciarci ingannare dagli 
artiflcj oratorii. Perciò i nostri oratori sono 
costretti ad andare con più riserha , che 
non gli antichi , nel tentare di riscaldar 
r immaginazione e le passioni. 

In a. luogo le particolari circostanze delle 
due principali antiche scene dell’oratoria, 
die erano le pubbliche adunanze ed il foro. 
Sono tra noi : divenute assai svantaggiose al 
progresso dell’ eloquenza. Pubbliche adunan- 
ze simili a quelle di Atene e di Roma o 
più non si tengono, o più non offrono agli 
oratori egual campo di . esercitar il potere 
che allora avevano sopra il popolo. JXel fo- 
ro anticamente i giudici erano numerosi le 
leggi erano poche o semplici , la decisione 
delle cause lasciavasi in gran parte all 1 equi- 
tà ed all Jutimo sentimento, sicché amplis- 
simo campo restava alla giustiziale eloquen- 
za.. Ma fra i moderni il sistema delle leggi 
è divenuto più complicato e sì gran fatica 
durar si deve a ben apprenderle , che for- 
mau esse il principale oggetto dello studio 
d’uà avvocato : e l’arte del parlare è da 
lui riguardata come una 'cosa secondaria , 
a cui suole impiegare assai men di tempo 
e di fatica. QUrecciò i limiti dell’eloquen- 
za sono presentemente nel foro assai circo- 
scritti ; ed , eccetto pochi casi 9 ridugonsi 
ad argomentare strettamente sulle leggi, 
sugli statuti, sugli antecedevi, . : i 
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Il pulpito è il miglior campo clie all* elo- 
quenza or rimane ; e in questo molti si so- 
do con molta lode esercitati: niuno però ha 
saputo perauclie recar 1* eloquenza del pul- 
pito a quel grado di perfezione , a cui Dev 
inostene e Cicerone hanno innalzalo 1 ? elo- 
quenza delle pubbliche adunante e del 
foro. 

CAPO III. 

De' vai] generi dell' arte oratoria. 

Tre generi nell’ arte oratoria distinguevan 
gli antichi , il dimostratilo , il deliberativo, 
e il giudiziale. Co scopo del genere dirno? 
strativo era di lodare o biasimare -, del de* 
liberativo il persuadere o dissuadere ; del 
giufilziale 1* accusare o difendere. 

■ | principali soggetti dell’ eloquenza dirno- 
. strativa erano i panegirici , le invettive , le 
orazioni gratulatorie , e le funebri. La deli- 
berativa impiegavasi nelle materie di pub- 
blico interesse agitate nel senato ò nelle a- 
dunanze del /popolo. La giudiziale esercita- 
vasi innanzi a 1 giudici che avevano il potere 
d’ assolvere o di condannare. 

Invece di questa divisione , p'ù utile noi 
crediamo e più acconcio al nostro proposi- 
to y il seguir quella che 1’ ordine del mo- 
derno parlare naturalmente ne indica, presa 
da' 1 tre gran teatri delP eloquenza , popolari 
adunanze , foro , e pulpito , ciascun de 
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quali ha un particolare carattere che lo di- 
stingue , e che, , prima d’ ogni altra cosa. 
Verremo qui brevemente accennando,. . 

H ARTICOLO I. 

Dell eloquenza delle popolari adunanze . . 

Questa eloquenza può aver luogo ovun- 
que trovisi un numero considerabile di per- 
sone aduliate a consultare su qualche pub- 
blico affare. 

Il suo soggolto è sempre , o dehb’ essere 
la persuasione. Proposto esser dee qualche 
plinto di pubblica utili (à , a favore del 
quale si cérchi di determi tiare gli uditori. 

Ma affin di persuaderli è pi nna necessario 
il convincerli. Una vota decla inazione priva 
di sodi argomenti , per quanto sia ornata e 
artiheiosa , non potrà mai produrre un vero 
effetto. Chiunque consideri le orazioni di 
Demostene dirette a tutti ì cittadini di Ate- 
ne , vedrà quanto siem/ afforzate dalle ra- 
gioni ,_e quanto importante egli credesse il- 
covincere 1’ intelletto affine di persuadere , 
e di spingere all’eseguimento di ciò eh’ ei 
voleva. .* 

Regola essenziale però a chi ama di riu- 
scir oratore persuasivo si è quella d’essere 
prima egli stesso interamente persuaso di 
eiò che vuol ad altr^ raccomandare. Non si 
ha mai a sposare una sentenza che non cre- 
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desi retta ♦ vera , e miglior d’ ogni altra 
sulla proposta materia- Di rado y o non 
mai parli secondo i suoi proprj sentimenti. 
Vivati voces ab imo pectore .son quelle sole 
che seco portan la forza di convincere e per- 
suadere efficacetnente. 

Alcuni per addestrarsi all 1 arte del dire 
credono utile l 1 adottare quel lato della qui- 
stione che sembra loro più debole , e pro- 
var^ in qual modo riuscir possano a soste- 
nerlo. Ma un sì fatto esercizio tenie a cre- 
ar in essi T abitudine di falsi e sofìstici , 
.ov.vero stentati e frivoli ragionamenti , anzi 
che altro. L’ abito di ragionare strettamente 
.e di esprimersi con calore e con forza y as- 
sai meglio essi acquisteranno scegliendo sem- 
pre quel lato delia controversia a cui più 
inclinano nel loro giudizio } e sostenendolo 
con .quanto loro sembra più solido e per- 
suasivo , che quando sieno in contraddizione 
con sè medesimi. 

I dibattimenti nelle popolari adunanze 
permettono di rado all 1 oratore quella piena 
ed accurata preparazione , che sempre am- 
nìette il pulpito , e .qualche volta anche il 
/oro. Gli argomenti adattare si debbono al 
corso che prende la discussione : e come 
jaiuu uomo esattamente può prevederlo , 
così uno il quale s’affidi ad un discorso 
composto nel suo privato studio, assai volle 
si troverà sconcertato. La j soia occasione 
ove siffati discorsi possano convenire , i al- , 
Tom. II B a 
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r aprimelo della discussione, dove 1 ora- 
tore ha il potere di scegliere il suo campo. 

Ma a misura che quella avanzavasi , e si 

riscaldati le parli , i ragionamenti preparati 

diventano più scouvenevoli, e perche molte 
~olte non adattali alle circostanze, e P er ~ 
cbè manca loro quell’aria nativa, quell .ap- 
petenza d’essere stati' suggerii! dall affare 
-medesimo che va trattandosi-, la quale alla 
persuasione importa assaissimo. 

™ Non si dee però da questo conchiudeir 
nulla contro alla premeditazione di quello 
che deve dirsi. Ella anzi è necessaria , e il 
trascurarla, e fidarsi interamente agli sforzi 
'estemporanei produrrà infallibilmente 1 abi- 
tudine di parlare in una scomposta e mh ge- 
sta maniera. Ma la più utile premeditazione 
ci é miella d’ impossessarsi pienamente di 
tetto f affare che dee discutersi , di ricer- 
car eli argomenti con cui la nostra opinione 
più Validamente può essere sostenuta , di 
provvedere le ragioni che addur si possono 
l contrario , e preparai- 'le opportune n- . 
Lotte. Del rimanente , scrìtti soltanto alca- 1 
J perìodi d’introduzione, e notati l pun- 
•j pali argomenti e pensieri di cui vogliamo 
servirci .meglio è lasciarp che le parole 
Tengano suggerite dal caler medesimo' del 

^'g piij è d’ avvertire che in ogni genere 

ii pubblico ragionamento nulla più importa 
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che un chiaro metodo e un 1 ordinata di- 
stribuzione delle cose. Ognun che parla tro- 
verà certamente di somma utilità per se 
stesso l’aver previamente disposto nella sua 
mente sotto . i convenevoli capi quello che 
deve dire. E rispetto agli uditori 1’ ordine 
dei ragionare è dispensabile, ove si voglie 
eh’ ei faccia la debita impressione. Queste 
dà 1 urne e forza a quanto si dice ; fa elio, 
gli uditori co» facilità e eoo piacere accome 
pagnino T oratore in ogni parte del suo di- 
scorso , e sentano il pieno effetto di ogni 
suo argomento. - • - 

Quanto allo stile , le popolari adunanze 
aprono certamente il campo alla più anima- 
ta maniera di favellare. La passione agevol- 
mente- si desta in una numerosa assemblea , 
dove per mutua simpatia si comunicano i 
movimenti fra T oratere e gli uditori. Quelle 
«rdile figure, che altrove abhiam caratteriz- 
zate come nativo linguaggio delle passioni, 
allora trovano il loro proprio luogo. 

La libertà nondimeno delle forti ed ap- 
passionate maniere convenienti a questo ge- 
nere d’ oratoria deve intendersi con certe 
restrizione 

In i. luogo il calore che esprimiamo deb- 
b’ essere proporzionalo ali’ occasione ed al 
soggetto $ imperciocché niente è più im$p- 
portuuo che il cercar d’ introdurre gjpnn 
veemenza in un soggetto di poco rilievo.» 
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di tal natura , che domandi essere trattato 
Gon calma. 

In 2 . luogo si dee aver cura di non mai 
• contrafare il calore della passione senza sen- 
tirlo. La finzione non può mai essere cosi 
perfetta, che non si scopra, ed uscendo dal 
naturale invece di commovere gli uditori , 
ci espone al ridicolo. 

In 3. luogo anche quando il soggetto giu- 
stifica la veemente maniera , ed il calore è 
reale, non fiato , dobbiam tuttavia $.tare in 
guardia di non permettere all 1 impeto dì 
trasportarci soverchiamente. Se *1? oratore 
perde l 1 impero sopra se stesso , presto lo 
perderà eziandio sopra gli uditori. Laddove, 
se quando è più riscaldato dalla materia , 
ha tanta forza sopra di se medesimo da 
cÒnseryare un’esatta attenzione all 1 argomen- 
to che tratta ed al modo d 1 esprimerlo, 
questa patronanza di se stesso , quest 1 uso 
della ragione in mezzo alla passione ha un 
effetto per dilettare insieme e persuadere/ 

In 4* luogo in ogni genere di pubblico 
ragionamento, e spezialmente nelle aringhe 
popolarci, è regola essenzialmente che osser- 
visi -tutto il decoro del tempo , del luogo j 
e delle persone. La forza e veemenza che 
può convenire ad un uom di carattere e 
«^autorità , si disdice alla modestia che 
vuoisi in un giovane dicitore. Quella manie- 
ra scherzevole e spiritosa che può confarsi 
con uu tal soggetto , e una tale particolare 


/ 


Digitized by Googl 


àdùnanza solenne. » Il capo dell’ arte * dice 
» Quintiliano , è 1’ osservare il decoro 
Caput attis est decere. Niuno mai deve al- 
zarsi a parlare in pubblico , senza formarsi 
prima una giusta idea di ciò che conviene 
alla sua età $ al suo carattere , al soggetto, 
agli uditori , al luogo all 1 occasione, e adat- 
tare a quest 1 idea il suo ragionamento. «. II 
» ' fondamento dell 1 eloqueoza , siccome di 
» tutte le altre cose , dice Cicerone , è il 
ti saggio discernimento. Così nel vivere co- 
,, me nel favellare , niente è più difficile 
,, che il vedere quel che convenga. Per non 
,, Saperlo si pecca spessissimo : Imperocché 
,, non ogni fortuna o autorità od .età , nè 
ogni tempo, ogni luogo, ogni uditore 
,, trattar si dee collo stesso genere di paro» 
,, le e di sentenze ; sempre in ogni pgr* 
,, te del nostro ragionare, come del vivere, 
si dee considerare quel che appartiene e alla 
,, cosa di cui si tratta, e alle persone, non 
,, meno di quei che parlano , che di quelli 
>y che ascoltano ( 1 ) 


f (i) Est eloquenti ae , sicut relì qu arimi re- 
rum Jund amen dum sapientia . Ut enim in vi-, 
ta sic in oralione , nihil est dfficilius, quam 
quod deceai -vi dere. Hujus ignoratione sae- 
pissime peccatur j non enim omnis fortuna , 
non omnis autoritas , non omnis aetas , ncc : 
vero lucus , aut tempus , aut auditor omnis. 
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Generalmente poi lo stile deve esser pie- 
no , franco e naturale. Le espressioni ricer- 
cate e artificiose son qui fuor di luogo , e 
pregiudican sempre alla persuasione. Uuo 
stil maschio e robusto è quel che devesi 
studiare. Le orazioni di Demostene ne for- 
niscono il miglor esempio. 

Rispetto al grado di concisione o diffusio- 
ne è difficile il fissarne i precisi limiti. Cer- 
to è che parlando alla moltitudine non si 
dèe parlar per sentenze , ed apoflemmi , 
deesi aver molta cura a spiegare , ed incul- 
car pienamente le cose più rilevanti : dal- 
r altra parte una stemperata e verbosa ma- 
niera non manca mai di produrre alienazio- 
ne e disgusto. Meglio è porre addirittura il 
proprio pensiero in un vivo aspetto , ed ivi 
lasciarlo, che, a forza di agirarlo per tut- 
ti i tersi , e spandervi intorno una profu - 
sion di parole , esaurire l’attenzione degli 
uditori ed annojarli. 

Della pronunzia e dell’ azione tratteremo 
in seguito distintamente. Basta or l’ osserva- 
re che , nel parlare alla moltitudine , un’ a- 


eodem aut verborum genere tractandus est 
aut senientiarum 5 semperque in omni parte 
orationis , ut vitae , consi derandum quod et 
in re de qua agitar positum est , et in per - 
soni s et earum qui dicunt , et eorum qui 

audiunt. Orator ad Brulum. 

1 • - . 
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stìone ferma e determinata è la migliore. 
Ben è vero che una maniera arrogante e so- 
perchiante riesce sempre disgradevole, e dee 
fuggirsene ogni minima apparenza; ma v 1 ha 
un certo tuono franco e virile, che può as- 
sumersi anche da un uom modesto , il qual 
sia pienamente persuaso de' sentimenti che 
proferisce; e questo è il più acconcio a far 
una generale impressione. Una maniera de- 
bole ed esitante mostra sempre qualche dif- 
ferenza deir oratore nella propria opinione, 
il che certamente non è una circostanza fa- 
vorevole per indur. gli altri ad abbracciarla. 

ARTICOL O li. 

Dell ’ eloquenza del foro , . . 

Molte delle cose accennate rispetto ali ? e- 
loquenza delle popolari adunanze sono ap- 
plicabili anche all 1 eloquenza del foro , ma 
non. tutte ; perciocché passano fra V una e 
V altra notabili differenze. ' »> 

i. 11 fine per cui si arringa nel foro e 
nelle popolari adunanze comunemente è 4 I 1 - 
verso. In queste il grande oggetto è la per- 
suasione ; in quello il convincimento. L 1 uf- ! 
ficio dell’ avvocato non è il persuadere a’ giu- 
dici quello che è buono e vantaggioso, ma 
il dimostrare quello che è vero e giusto ; e 
per conseguenza non al cuore, ma ali 1 in- 



teWetlo soltanto rt o principalmente , la snar 
eloquenza è diretta. 

a. Nel foro V oratore s’indirizza ad uno, 

0 a pochi •giudici. In questi le passioni de- 
star non si possono sì facilmente ; 1’ oratore 
è ascoltato con più freddezza , e si espor- 
rebbe egli ad esser deriso, se tentar volesse 
quel tono alto e veemente che sol conviene 
parlando alla moltitudiue. 

'3. La natura stessa delle materie che a! 
foro appartengono vuole una specie d’-elo- 
quenza assai diversa da quella delle popolari 
adunanze. In queste I 1 oratore ha un camper 
assai più vasto , può cavare i suoi argomen- * 
ti da varie parti , e impiegare qualunque 
lume o colore la fantasia li suggerisca ; Ma 
ne, giudizj il campo del favellare è ristretto 
precisamente alle leggi e agli statuti , e 

1 immagine non può spaziare liberamente. 

Le stesse orazioni giudiziali di Demostene 

e di Cicerone non si possono considerare 
come esptti modelli delia maniera : di fave!* 
lare che conviene al presente stato de’ tri-* 
bunali. 

- , « » i ' . 

A tempi di Demostene e di iCicerone gli- 
statuti era n pochi, semplici, e generali, e 
la decisione delle cause in gran parte era: 
a PP°££' ata i come abbialo detto , * al f equità 
ed al buon senso de’ giudici. Quindi l’ elo- 
quenza, assai più che la giurisprudenza,' 
era lo studio di quelli che trattar dovevano^ 
le cause : anzi presso i Romani erayi un or- 

«* " ' * 
v ; 4 
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tìrne di persone chiamale pragmatici , il cui 
«fiScio era quello di somministrare all’ ora- 
tore la cognizione di tutte le leggi appar- 
tenenti alla causa che trattavasi $ e questi 
poi le vestiva di tutti quei colori dell’ elo- 
quenza , che eran più acconci ad influire 
sui giudici innanzi a 1 quali aringava» 

OJlrecciò i giudici criminali e civili , nel- 
la Grecia ed in Roma, erano assai più nu- 
merosi che non sono presso di noi t e for- * 
mano una t specie di popolare adunanza. 
Quindi tutte le arti della popolare eloquen- ' 
za sì spesso impiegate veggiamo da quegli an- 
tichi oratori , spezialmente da romani , vale . 
a dire le lagrime, la commiserazione , T in- 
trodurre non sólamente la persona accusata, 
ma presentare a -1 giudici eziandio la sua fa- 
miglia , i suoi figli , i suoi attinenti, ‘ e colle 
loro grida e le loro lagrime sforzarsi di mo- 
verli a compassione. 

Per questa differenza grandissima fra l’an- 
tico e il moderno lenor de 1 giudizii una 
stretta imitazione degli antichi, e singolar- 
mente di Cicerone ^sarebbe ora assai' poco 
giudiziosa. Nella maniera però con cui egli 
apre il soggetto della controversia e s 1 insi- 
nua nell’ animo de’ giudici , nella distinta 
ordinazione del fatto, nella condotta e espo- 
sizione degli argomenti, merita senza dub- 
bio d’ essere imitato , nè può in questo 
proporsi miglior esemplare. Le sue esagera- 
zioni e amplificazioni, la sua diffusa e pom- 
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posa dèci «inazione* ! suoi sforzi per infiam- 
mar le passioni sarebber ora fuor di pro- 
posito-. 

11 fondamento della riputazione e del 
Luon successo d’ un"* avvocato è posto ora 
principalmente in una profonda cognizione 
delle leggi. 

A questa egli deve aggiugoere .una dili- 
gente e laboriosa applicazione ad ogni causa 
che intraprende , affine d' impossessarsi pie- 
namente di lutti i fatti e di tutte le circo- 
costanze che le appartengono. Cicerone sot- 
to il carattere di Antonio nel secondo libro 
de oratore ne informa di ciò che egli usa- 
va di fare a questo proposito. « Io soglio 
» procurare , dice egli, che ognuno per se 
» medesimo m'istruisca dell’ affar suo, e ciò 
» senza testimonio , onde possa parlar più. 
» liberamente ; e prendo a fare con esso le 
» parti deir avversario , perchè egli faccia 
» le sue, e palesi tutto ciò che intorno al - 
» la sua causa ha ruminato. Laonde poiché 
» egli è partilo , sostengo io solo tre perso- 
J» naggi .con somma equaminità , il mio , 

» quello dell'avversario, e quello del giudice. 
■» Alcuni prosegue egli , volendo esser cre- 
» duti molto affacendati , e veduti svolaz- 
» zare per..tutto il foro , e passar da cau- 
» sa ' a causa, traltan le cause senza sa- 
» perle. Nel che’ certamente grande è la 
» taccia che essi incoutrano , o di uegligen- 
v ti celle cose intraprese , o di perfidia 
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» nell’ accettarle ? ma d’ ogni opinìonemag- 
» gioie è poi quella che niuno , delle co- 
» se eh’ egli non sa , non può non parlare 
j» sconcissimamente (i) ». Allo stesso pro- 
posito Quintiliano nel capo "Vili', dell’ulti- 
mo libro da molte regole eccellenti rispetto 
a’ metodi che il patrocinatore deve impiega- 
re per giungere alla perfetta cognizione del- 
ia! causa cui difende, raccomandando replica- 
tamente la pazienza nel conversare col clien- 
te , e saviamente osservando che » non tau- 
» to nuoce l’udir le cose superflue, quanto - 
» l’ ignorare le necessarie^ -giacché l 1 oratore 
» trova sovente e la ferita e il rimedio in quelle 
» cose medesime che al litigante parean non ' 


(i) Equidem solco dare operam , ut d€ 
$ua quisque re me ipse doceat , et ne quii 
clius adsit , quo liberius lóquatur f et agere 
adversarii caussam , ut ille agat suam , et 
quidquid de sua re cogitarit in medium prò* 
fcrat. Jtaque cùm ille discessit , tres perso • 
> nas unus sustineo summa animi aequitatc f 
meam ,■ adversarii , et judicìs. -- Nùnnulli 
dum operam suam multam existimarìvolunt , 
ut loto foro volitare , et a caussa ad caus- 
sam ire videantur , caussas dicunt incogni- 
tas. In quo est illa qiiidem magna ojfensio 
9tl negligentiae susceptis rebus vel perfidine 
reccptiìj jcd etiam illa major opinione , quod 
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» essere' d 1 alcflri momento nè» pefc Fona né 
,, per r altra parte (i) ! i; p 1 : > >> u\ì . : 
L 1 eloquenza adattata *al foro:^ sì nelle 
aringhe come nelle allegazioni in iscritto 
vuol essere presentemente d’ un genere tem* 
perato e placido , ma congiunte ad una 
stretto ragionare. Qualche piccolo, sfogo può 
dars i talvolta ali' immagginazione per ravvi**? 
vare un soggette arido , ed alleviar la fati* 
ca dell’ attenzione : » ma questa libertà dee 
prendersi parcamente; poiché lo stil florida 
t> brillante fa sempre che F oratore sia a-* 
scoltato dal giudice con orecchio geloso. L* 
purità e nitidezza deir espressione è quella, 
che vuoisi studiare principalmente ; . sceglier 
si dee uno stil chiaro e proprio : che noni 

sia sopraccarico, senza bisogno della pedan- 
teria de' termini legali , ma dove al mede* 
situo tempo non appaja T affettazione di fug* 
gir quelli, che son necessarii o convenevoli *. — 
f La verbosità è il cotriun difetto che si 
rimprovera agli avvocati ; e per fuggirla: 
eouvien formarsi, principalmente uelle^alle*. 


■ • A*» *.» .v- * # 

Atmo palest de ea re , quarti non novità non 
turpissime. , elicere, v - , 

(i) Non tam obesi audire supervacua f 
quarti ignorare necessaria ;< jrequenter ènim 
et vulnus et remedium, in iis orai or inveniet t , 
quae litiganti in neidram partem habere wo- 

mentum vidsbantufv^. ' v • . 

\ \ * » 
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gavóni itì ÌBcriCto , l 1 * abbiadine di ùttò sti* 

Jé forte e succoso * il qual ' suol : esprimere 
aSsai meglio le stesse cose- in> poche parole, 
di quel che- faccia una farragine d 1 intralcia* 
ti periodi senza fine. 

La chiarezza e distinzione e una • delle 
proprielà essenziali air'eloquenza del foro» 
Questa dee mostrarsi in ‘due cose speziai* 
mente : i> nel fissar bene io stato delia 
iquistione , nell" 1 indicar con precisione qual 
sia il punto controverso qual cosa da noi 
si ammette , quale si neghi qual sia la li- 
nea di divisione fra «5i e la parte avversaria, 
S. nell’- ordinata disposizione di tutte le parti 
del ragiona meritò; (» • i: • • 

" fin; giudizio la ttati-azione de’ fatti dee sem- 
pre esser concisa * per quanto la natura 
loro il comporta. Se l’oratore è stucche* 
vole nella maniera di riferirli , e perdest 
irr inutili circostanze , ei non fa che aggra- * 
Var la memoria di chi aseolta $ laddove, col 
troncare le circostanze superflue egli aggiu* 
gne. forza alle principali, ojffre un più phia*- 
ro prospetto. di ciò che racconta , e fa che 
più viva e più durevole, ne sia i’knpres* 
sione. li •rtedvwff -'., tiHM 

Nell’ argomentazione all’ incontro Vuoisi 
nsare nel foro una maniera più diffusa che 
altrove. Conciosiachè I’ oscurità de’ punti 
di legge richiede spesso «che gli argomenti 
si stendono largamente , ; e * si pongono m 
diversi lumi, onde siau ben intesi. 

Lo spirilo ed il brìo può ne’ giudizj glo* 
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var talvolta , massimamente in una vivace 
risposta per gettar del ridicolo su qualche 
cosa clie siasi detta dalla parie contraria: 
ed abbiam pure da Orazio ( Serm. Lib. i. 
Sai. X. ) : ‘ ' • • * 

9 4 

' Ti • t 

Rìdiculus acri 

Fortius et meliti s magnai plcrumqut secai 
res (i). - 

•• r * J * 

Ma di. questo talento , altronde difficile, 
non è da abusare ; e P avvocato dee ricor- 
darsi che il suo officio non è di far ridere 
P udienza , ma di «convincere i giudici. 

Un conveniente grado di calore nell' arin- 
gare è sempre di giovamento* IT avvocale ' 
sostien la persona del suo cliente, e sta in 
luogo di lui medesimo : sarebbe cosa per- 
ciò sconvenevole, e sommamente pregiudiee* 
Vole alla sua causa , sé veder si facesse in 
differente ed insensibile- TSon dee però en- 
trare con egual calore in qualunque causa* 
Ov’ ei sostenga una causa dubbiosa , dee 
farr forza , ma senza trasporto , sa quegli 
argomenti che a suo giudizio sembrano piti 
probarbili , riserbare il suo zelo , o la su» 


(i) .1* * ì » Le pifc volte 
i.» Il ridicolo meglio assai che l 1 aere • 
» Tronca -le cose grandi* 
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Indegnaziotie a quel casi , ove la giustizia o 
l’ ingiustizia è più manifesta* 

Dee schivar sopratutto di mai impegnar- 
si in cause apertamente odiose od ingiuste. 
La riputazione di giustizia e di probità è 
necessaria ad ogni uomo , ma in un ano* 
>» cato spezialmente è essenzialissima. T> lm« 
« porta troppo, dice Qturtiliaho , eh’ ei 
» sia tenuto per uom dabbene. Perciocché 
» sembra allora, che* si ravvisi in lui quasi 
» la fede d 1 un testimonio , anziché la 
» premura d’ uu avvocato (i) ». 

ARTICOLO III. 

Veli ' eloquenza del pulpito. • 

. d \ ■* 

Il fine del predicare è di persuadere agli 
uomini ad esser buoni. Ogoi sermone per* 
tanto : è un discorso persuasivo; e come ogni 
persuasione deve esser fondata sopra il con- 
vincimento ; cosi P intelletto è quello ‘che 
deve espugnarsi ‘in primo luogo' per fare 
uua durevole impressione sul cuore. 

Le principali qualità che all’ eloquenza 
del pulpito si convengono , sono gravità e 

i 

r (1) Plurimum ad Omnia momenti est in 
hoc positum % si yir bonus creditur. Sic cnirn 
continua , ut non studium advocati videatu^ 
efferrc , std pacne testis Jidem. 
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talora ta seria «attira de* soggetti * che al 
pulpito appartengono , richiede gravità j la 
loro importanza al ben degli uomini- vuol 
calore : e T unione di amendue con un cer- 
lo patetico forma poi quella che chiamasi 
unzione , cioè quella penetrante maniera 
proveniente da yn vivo sentimento del^ pre- 
dicatore per l’ importanza della /verità che 
espone , e da un vivo desiderio che faccian 
sull’ animo degli uditori un’ impressione pro- 
fonda. 

Nella scelta de* 1 soggetti, a quelli ex deve 
principalmente applicarsi, thè piu gli sem- 
brano profittevoli e più adattati alle circostan- 
ze de' suoi uditori. Non ascende egli il per- 
gamo per discutere qualche punto astruso , 
non per illustrare qualche metafìsica verità» 
© per informar gli uditori di qualthè cosa 
che mai non abbiano intesa; ma per rende- 
re gli uomini migliori coll' offrir loro chia- 
re spiegazioni , e far impressioni persuasive 
intorno alle verità religiose e modali. Perciò 
V astraila e filosofica maniera di predicare , 
sebbene quali hè volta sia stala ammirata, è 
però fondata sopra un falso principio, e al- 
lontanasi dal vero scopo della sacra eloquenza* 

Opposte ad un tale scopo sono per'anto 
in primo luogo le sottiglezze scolastiche, di 
cui una. tolta facevasi .tanta pompa; opposta 
del pari è la vanità ebe hanno alcuni di. farsi 
Vedere istrutti nella moderna filosofia , ed 
introdurvi or la fisica, or la chimica, or 
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ìa storia naturale. La stessa loggìca e meta- 
fìsica soverchiamente raffinata è contraria al 
yeva fine dell’ eloquenza del pergamo , o 
perchè non intesa dal comune degli uditori, 
o perchè non abbastanza conducente alle 
pratiche verità che più importa d’ insinuare» 
Poco conforme al vero fine che aver dee 
il predicatore è la stessa teologia specolati- 
/ va , massimamente quella che agirasi sopra 
alle quislioni scolastiche o alle dispute de’ 

Ì ) art iti. Nè gran fatto son pure d’approvare 
fe prediche sì frequenti contro agli incre- 
duli,' e a que* che diconsi spiriti forti. I fon- 
damenti della religione mostrar si debbon 
ne 1 libri, e nelle istruzioni catechistiche : ma 
ne’ sermoni il predicatore dee sempre sup- 1 
porre di parlare a veri credenti già persua* 
ai della verità della religione 5 e sua cura 
debb’ essere solamente il mostrare i doveri 
ohe. da questa dipendono, e con tutta la .* 
forza deli’ eloquenza movere gli uditori a 
ben adempirli 1 . • ■ 

Le rególe che riguardano la condotta del 
le diverse parti di un sermone , si espor- 
ranno in appresso 5 qui solo daremo innan- 
zi tratto alcuni generali avvertimenti. 

Il 1. si è di por mente air unità del ser- 
mone , di modo , che sempre v’ abbia un 
punto principale, a cui tutte le parti di 
quello si riferiscono senza perdersi In di- 
gressioni inopportune , o introdurvi cosei 
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thè al soggetto principalmente non abbiano 
rapporto. * . 

. Il a. è cbe i sermoni *sono tanto più 
Utili, quanto più particolari ne sono i sog- 
getti. 11 raccomandare quàlchè virtù , o 
inveire contro di qualche vizio in ge nerale , 
fornisce, è vero, un soggetto cne non man- 
ca di utilità; ma se ci ristringeremo a qual- 
che particolare aspetto di questa virtù o di 
questo vizio, se prenderemo a considerarlo 
nel modo che appare in certi caratteri , o 
in certe circostanze della vita , il soggetto 
riuscirà e più interessante e più profittevole. 

In 3>. luogo non si dee avere la smania 
di dire sul proposto argomento tutto quello 
che si può dire ; ma scegliere i luoghi più 
utili f più convincenti , più persuasivi, e su 
questi fermarsi. Nulla più nuoce alla per- 
suasione che il confondere 1* uditore eoa 
troppe cose,* o annojarlo con una soverchia ^ 
minutezza e prolissità. 

Deve in 4- luogo il predicatore saper di- 
scendere opportunamente alla pratica. Fin- 
ché ei s' aggira fra la nebbia delle generali 
osservazioni , senza delineare i tratti parti- 
colari degli umani costumi , l’ uditore sta 
indifferente , come se non v’ avesse veruna 
parte. La minuta , diligente , e circostan- 
ziata pittura de' morali caratteri è quella 
che dà al discorso il maggior potere. 11 
saper penetrare i nascondigli del cuore , e 
scoprir r uomo a se stesso in un aspetto k 
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nel quale egli non La mai prima osservato 
il suo carattere, produce effetti maraviglio- 
si. A ciò giovano assaissimo gli esempj fon- 
dati su i fatti storici , e sulla vita comune , 
e quelli massimamente che traggonsi dalle 
divine scritture , le quali in gran copia ne 
somministrano. 

Convien poi guardarsi in 5. luogo dal 
pigliar per modello del predicatore una qual- 
che' moda , che per avventura incominci a 
prender voga. Questi sono torrenti che og- 
gi corrono gonfi, e domani più non si veg- 
gono. Talor prevale il gusto del parlare 
poetico , talora quello del filosofico : in un 
tempo tutto è patetico , in un altro tutto è 
dialettico , secondo T esempio di qualchè 
predicatore di grido. Ognuna di queste mo- 
de , ove sia portata all’ estremo , è viziosa; 
e chiunque vuol conformarvisi , inceppa 
il suo ingegno , e il corrompe. 

Lo stile deve primieramente esser chia- 
rissimo, essendo i discorsi morali diretti alla 
istruzione di ogni sorta di uditori, perciò 
tutte le parole inusitate , spezialmente le fi- 
losofiche , o. poetiche , debbon coti somma 
cura evitarsi. 

Al tempo stesso però deve esser dignito. 
so , e nulla d'incolto o di rozzo , niuna 
frase abbietta e volgare, vi debbe essere 
tollerata. 

L'importanza poi de’ soggetti che tratta 
un sacro oratore , e la premur che senti*; 
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deve per quelli 5 non sdo giustificano , rtià 
esiggon pure sovente uno stile vivace, foco- 
so, animalo. Quindi non solamente può egli 
impiegare le metafore e Je similitudini, mi 
alle occasioni opportune può apostrofare i 
giusti , o i peccatori, può personificare gl? 
oggetti inanimati , prorompere in ardite e- 
sclamazioni , usare generalmente tutte le 
figure più appassionate, avvertendo soltanto 
alla regola fondamentale di non mai impie* 
gare le forti figure , fuorché nei casi dove 
il soggetto naturalmente le porti , e i 1 ora- 
tore sia spinto al farne uso da un calor' 
vero nón finto o affettato# 

II linguaggio delle sacre scritture, accon- 
ciamente adoperato, è nelle prediche di gran* 
diissimo ornamento# Può esso impiegarsi o 
per via di citazioni , o per modo d’ allu- 
sione. Le citazioni tratte dalle scritture per 
confermare le verità , che il predicatore 
vien esponendo , al tempo stesso che ag- 
giungono alle sue dottrine grandissimo peso* 
rendono anche il suo discorso più solenne 
e più venerando. Le allusioni alle frasi del- 
le scrittore , quando sieno accortamente in- 
trodotte , somministrano un fondo di es- 
pressioni metaforiche e figurate, di cui non 
gode niun altro genere di composizione , e 
per cu» T oratore può molto variare e av- 
vivare il suo stile. ' . 

È però da fuggire l’affettazione che sco- 
prasi in alcuni i quali , per far pompa di 
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fcno stile scritturale , scelgono appunto dal- 
le scritture quelle espressioni che dal co- 
mune degli uditori son meno intese, o ad 
ogni proposizione ancor più chiara ed evi- 
dente applicano un testo per confermarla , 
che è come il volere iu geometria dare la 
dimostrazione degli assiomi. Il peggio è poi 
quando empiono le loro prediche di questi 
lesti recati in latino senza darne la spiega- 
zione , che pel mag'or nurpero , a cui il 
latino è un linguaggio ignoto , sono parole 
gettate al vento. 

Tra i più.celebri predicatori francesi s’an- 
noverano Bossuet , Burdaloue , Massilion , 
e Flechier. in Italia hanno acquistato assai 
grido Casini , Torni elli , Terzi , Granelli , 
V e nini , dal B or ghetto , da S. Geminiano t 
Fanini , Pellegrini i Turchi , Burini, ed al- 
tri , t quali tutti, chi più chi meno, o per 
evangelica libertà,.© per dottrina , o per 
forza di argomenti, o per mozione deflet- 
ti , hanno un merito assai distinto. In niu- 
po però sembra che i pregi convenienti a 
sacro oratore meglio uniti si trovino , che 
nel Se&itbri, il quale malgrado alcuni di- 
fetti , colpa del secolo in cui visse, par 
essere tuttavia in questo geqere il miglior 
modello di eloquenza coociouatoria animata, 
robusta , patetica , froltuosa , che agl Ita- 
liani si possa offerire. Niuno ha forse mai 
p >s seduto meglio di lui la ditficil arte di. 
presentare blu» ferità in tutti * wgliori aspet- 
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ti , e con tutti i più forti argomenti che 
possono avvalorarla , 5 o di spingere un ar* 
gomen'o fin dove ei può arrivare , o di ec- 
citare più fortemente a’ luoghi opportuni 
ora la tenerezza , or la compunzione ; ora 
il terrore. Se tolgasi qualche abuso di con- 
'cetti, di metafore, di profana erudizione, 
di scolastica filosofia , cose tutte che erano 
molto in voca nel suo secolo, e da cui non 
ha saputo interamente guardarsi , benché 
lo abbia procurato in gran parte 5 se in 
qualchè luogo li temperi sa declamazione , 
o la diffusione soverchia ; poco manchereb- 
be a formar di esso in molte delle sue pre- 
diche un oratore perfetto. ^ 

r S E Z I O N E II. 

Velia condotta di un discorso in tutte 
le sue parti . 

Su qualunque soggetto abbia taluno a di- 
scorrere , ei dee comunemente incominciare 
da quafchè introduzione , affine di preparar 
r mimo de' suoi uditori, dee poscia fis- 
sare il soggetto del suo discorso, e sj le- 
gare i fatti che v’’ hanno connessione; in se- 
guito dee servirsi di argomenti per provare 
la sua sentenza , e ribattere quella de' suoi 
avversar) ; dee puranche, allorché vi sia 
luogo, cercar di movere le passioni de’suoi 
uditori , e dopo d’ aver detto tutto quello 
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cV eì crede a proposito » dee chiudere il 
suo discorso con qualchè perorazione o fi- 
nimento adattato. 

Essendo questo il naturai ordine di un 
discorso , ne segue che le parti componen- 
ti una formale orazione sono sei : i. esor. 
dio o introduzione, a. proposizione del sog- 


getto e sua divisione ; 3. narrazione o spie- 
gazione ; 4* argomentazione , ossia confer- 
mazione , e confutazione ^ 5. mozione degli 


affetti 'y 6. conchiusione. 

Non s’intende già che ciascuna di queste 
parti entrar debba in ogni discorso , nè 
che sempre entrar vi debbano con quest'or- 
dine. Ma come , o tutte , o molte in ogni 
discorso regolare debbono aver luogo ] così 
di ciascune sarà mestieri trattare distinta- 


meote ; e aggiugnere poi sul fine gli avver- 
timenti convenevoli intorno al modo di 
recitarlo : cosa di somma importanza al suo 
felice riuscimento. 

Questa trattazione servirà anche a quelli 
che non avran forse mai occasione .di fare 
alcun pubblico ragionamento ; perciocché 
loro fornirà i lumi opportuni sul modo di 
contenersi ne 1 ragionamenti privati , nelle 
lettere , e in ogni maniera di ordinario di- 


se orso.. 
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. C A O P I. 

, Dell esordio. 

" * * 

I tre fini fieli' esordio, secondo Cicerone 
e Quintiliano , sono di rendere gli uditori 
benevoli , attenti , e docili. 

Per conciliar la benevolenza degli uditori 
può trarsi alcune volte partito dalla parti - 
colar situazione dell’ oratore e del suo clien- 
te , o dal carattere e dall’ opposta condotta 
deir avversario j altre volte dalla natura 
del soggetto , mostrandolo intimamente con- 
giunto coll’interesse degli ascoltatori. 

A destare l 1 attenzione gioverà il far qual- 
ehè cenuo dell’ importanza , dignità , o no- 
vità del soggetto , o dar qualohè indizio 
della chiarezza e precisione con cui vogliamo 
trattarlo , e della brevità colla quale inten- 
diamo in essi di contenerci. 

Per rendere docili gli uditori, ossia dispo- 
sti a lasciarsi persuadere , converrà prima 
rimovere ogni prevenzione , che possan aver 
concepito contro la causa o il partito che 
noi abbracciamo. 

Gli antichi distinguevano due specie d’ e- 
sordj , r una delle quali era detta princi - 
pium , T altra infinnatio. Era principium , 
quando doratore pienamente esponeva l’og- 
getto del suo discorso , come per lo più 
usava Demostene, Era insinuatio , quanti ei 
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prentlea più lungo giro ,.e presumendo ne- 
gli uditori una disposizione a se contraria , 
cercava gradatamente d 1 accattivarseli innan- 
zi di palesare 1" oggetto che aveva di mira: 
di che un mirabile esempio abbiamo neli’e- 
sordio della seconda orazione di Cicerone 
contro di Rullo al proposito della legge ag- 
grada. ' r . ■ . , - 

JLe principali regole per ben comporre 
Un esordio sono le seguenti. 

r. Regola si è che 1’ esordio sia adattato 
-al soggetto, e al tempo stesso facile e na- 
turale , sicché sembri , come dice elegante- 
mente Cicerone , sbucciato dalla cosa mede- 
sima di cui si tratta (i). Nulla è più scon- 
venevole di un esordio preso da luoghi co- 
muni , e che non abbia veruna particolàre 
gelazione col soggetto di cui si parla , tal- 
ché egualmente possa adattarsi a qualunque 
fìllio , o formi con un pezzo staccalo dal 
rimanente dell 1 orazione. 

Affinchè poi sia propria e particolare , 
51 miglior metodo si è di non cominciare 
r esordio , se non dopo aver ben ^'meditala 
nell’ animo tutta la sostanza del discorso. 
» Considerate tutte le cose, dice il mede- 
3> simo Cicerone allor finalmente soglio pen- 
y sare a quei che prima deè dirsi • cióé 


<0 EJJloruisse penitus ex re de qua ium 
cgitur. 

Tarn. II C 3 


ii°di qual esordio abbia a s'er^frmi. Per cioè- 
„ chè se qualcbè volta lio voluto cercarlo 
» a princìpio , non mi si è presentato mai 
» nulla che non fosse o esile , o frivolo , 
v o volgare (i) »• 

In 2. luogo vuoisi nell’ esordio usare ogni 
più scrupolosa accuratezza d’espressioni, 
essendo allor gli uditori assai più disposti 
a criticare che in altro tempo, come non an- 
cora occupato dal soggetto , o dagli argo- 
menti , e coll 1 attenzione tutta rivolta allo 
Stile e alle maniere del dicitore. Non con- 
yien però mostrare soverchio artificio ; poi-? 
qhè agevolmente verrebbe scoperto , e assai 
toglierebbe alla persuasione in lutto quello 
che segue. Una corretta naturalezza, un 1 e- 
loquente semplicità sono il eonvenevol carat- 
tere di un esordio , ut vid^amur , come dii-.i 
ce Quintiliano, , accurate non callide dicere. 

La modèstia è il terzo carattere che . dee; 
avere l' esordio. Questa -modestia deve ai 
principio dimostar i’ oratore non solamente 
aielle espressióni., ma’ in tutte le sue ma- 
niere, 1 negli, guardi , rnei gesti , nel tuono 


r ; É\y ~ ~ 

(i) Omnibus rebus, considerati* , lum de - 
mura id quod primum est dicendum \ po- 
strema™. soleo cogitare , quo utar esordio ? 
Nam si quando id'prìmvm imenire vola i , 
nallum occutfit , nifi out exile^ (tot nùgatQ - 
rium , c ut \wlgare. 
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della voce ec. Ogni uditorio prende in buo- 
na parie queste signiGcazioni di rispetto. 

Noii dee però la modestia degenerare in 
bassezza, e abbiezzioue» Gioverà anzi all’o- 
ratore il dimostrare insieme colla modestia 
tm certo grado di dignità procedente dalla 
persuasione della giustizia ed importanza 
del soggetto che è per trattare. 

In qualche caso potrà anche prorompere 
con un tuono alto ed ardito , come quando 
si levi a difendere una causa già molto 
scredita nel pubblico , dqve un cominoia- 
jnento troppo modesto potrebbe prendersi 
per una confessione di colpa. Coll’ ardimen- 
to e la robustezza del suo esordio deve e- 

f ;li allora per l’opposto sforzarsi di arrestar 
a marea che ha contro di se , e rimovero 
le prevenzioni coir affrontarle senza timore. 

4 • Comunemente però l 1 esordio vuol es- 
ser condo to in una maniera plaoida e po- 
sata ; a ben di rado la veemenza e la pas- 
cione vi può aver luoguo. Le eccezioni so- 
no » quando il soggetto sia tale, che il so- 
lo ricordarlo desti qualche gagliardo movi- 
mento d’ affetto , o ^inaspettata presenza 
di qualche persona , o di qualche cosa fac- 
cia prorompere l’oratore con un insolito 
fuoco,. Così l’inaspettata comparsa di Cali- 
li na in Senato rendette naturalissimo e con- 
venientissimo l 1 incominciamento di Cicerone 
eontro di lui : Quouscjue tandem abuierc , 

* 


Die 


“I 


5o ' ’•* 

Caldina . , ' patientia nostra ? con quel die 
segue. 


/ . 


i Siffatti esordj però , che chiatnansi ex 
ahrupto , avventurare si debbon da pochi} 
perciocché tanta veemenza promettono nel 
rimanente del discorso , che è hen difficile 
il soddisfar pienamente all 1 aspettazione de* 
gli uditori. , -i 

La 5. regola si è di non introdurvi an- 
ticipatamente niuna parte sostanziale del 
soggetto. Allorché gl Largo menti -y che deb* 
Jbonsi amplificare in appresso, vengonsi già 
toccati ed espressi in parte nell 1 esordio , 
perdono alla seconda compresa tutta la gra- 
zia e la forza della novità. 

6. Finalmente debba esser l’esordio prò- 
porzionatp così nella lunghezza, come nella 
maniera all 1 orazione che segue. Nella lun* 
ghezza , perchè nulla sarebbevi di più as- 
surdo , che il porre un grand 1 atrio innanzi 
ad un piccolo edifizio ; nella maniera , per- 
chè non meno assurdo sarebbe il rendere 
così gajo e leggiadro 11 ingresso di un se- 
polcro , come quello di un giardino. • 

r - - .. - . - • a.' , .*<■) t ,« , 

CAPO. II. 


O .1 
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Della proposizione , e divisione. 


.<i i . 
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' Dopo l 1 esordio , o sulla fine di quello 
cpmuneiacnte viene la propQsizionè 2 o e?po 
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del soggetta su cui s n intende di ra- 

* giocare. .. ,ì 

Regola generale internò a questa si è , 

. che deve, esser chiara , distinta, ed espressa 
,àu, .po^lie. e semplici parole senza la minima 
affettazione* 

. r; Sic cóme però se la proposizione è troppo 
} comune, corre pericolo di far languire l’ at- 
tenzione j Così dee procurarsi di darle un ' 1 a- 
ria di novità ,, la qual’ ecciti nell’ uditore 
una certa sospensione , e curiosità di vede- 
nte come il proposto assunto dair oratore 
verrà dimostrato. Così il Segneri nella pre» 
..dica XX'. dalla premessa, elio Cristo non 
sia sialo V umo più scellerato del mondo , 
.propone , di Rimostrare che dunque egli 
; è Dio. 

* ^ * 

Nei ragionamenti destinati alle pubbliche 

adunanze od al foro la >proposizione p’ù 
comunemente si suol restringere in un sol 
punto. Nelle prediche più di frequente ai 
suol dividere in più punti: sebbene molte 
delle migliori prediche del Segneri si ag- 
girino sopra di un punto solo, ma con una 
mirabile progressione di pruove sempre 
crescenti recato poi al più alto ' grado di 
evidenza e di persuasione., 

Ove la divisione si erede opportuna , le 
.regole da osservarsi sono le seguenti : 

J. Che le varie parti , in cui il soggetto 
_è diviso, sieno realmente* distinte fra loro, 
jpiccbè T una noa sia compresa nell 1 altra* 
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Perocché assordo , a cagioii d* esempio , S8* 
rebbe , se uno proponesse di trattar primaf 
dei vantaggi della virtù , e poi di quelli 
della giustizia, o della temperanza compre- 
fa appunto nelle virtù che cbiamanst cardi- 

i > ’ • A -'-' ' 

*«.- 2 . Nella divisione dee procurarsi di se- 
guir 1’ ordine naturale , incominciando dai 
punti i più facili ad apprendersi , o neces- 
sari esser discussi prima ; indi a quelli 
passando, che son fondati sopra.de* primi, 
e esiggeno che questi innanzi sieno cono- 
sciuti. Così volevo consigliare alcuna cosa 
giusta , utile * piacerle « dovrà cominciarsi 
dalla giustizia , «mxa di sui mima utilità dee 
muoverci $ passar indi all’ utilità , eh’ è da 
preferirsi al mero piacere ; e terminar con 
quest'ultimo, che ima spinta maggiore, e 
-iUn più forte allettamento può darci, ad in- 
traprendere quello che giusto ed utile siasi 

già dimostrato. • < . 

3, I vari membri della divisione debbon 
riempire tutto il soggetto ; altrimenti la di- 
visione sarà imperfetta , ed invece del tut- 
to presenterà solamente alcune parli.. Così 
indarno Demostene , per indurre gli Ate- 
niesi a dichiarar la guerra a Filippo , a- 
vrebbe preso a dimostrare ebe giusta . ed 
utile era siffatta guerra, se non avesse ezian- 
dio proposto i mezzi con' cui sostenerla: 

4. I termini cón cui si esprimono le par- - 
tizio ni esser debbono i pù* concisi, fuggeu- 
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db ogni circonlocuzione , ncn ammettendo 
che le parole puramente necessarie, e usan. 
do in queste la massima precisione , onde 
facilmente possano rilevarsi e serbarsi a me- 
moria. Così Cicerone nell’ orazione per la 
legge Manilla colla più grande semplicità e 
concisione divide in questo modo il suo as- 
sunto : Primum mihi videtur de genere 
belli , deinde de magnitudine , de Impera- 
tore dehgendo esse discendum (1). 

5 . Fuggir si dee la troppo moltiplicità 
de 1 punti. Due o tre bastano comunemente. 
(Questi si possono poi suddividere j ma è 
vl« andarp anche in ciò con riserba , giao 
cbé le troppe dìvts'»©«; a «uddivisioni con- 
fondou la mente dell’uditore, c dotiti vr al 
discorso più r apparanza di un trattato sco^ 
lastico , che di un ragionamento oratorio, 

CAPO III. 

Della narrazione , o spiegazione . v 

La narrazione ha luogo spezialmente nel J 
le cause forensi , e n' è spesso una ' part^ 


(1) » Sembrami doversi ragionare primie» 
» samente del genere di questa guerra, poi 
» della sua grandezza , in seguito delia 
* scelta del Comandante ™ 
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rilevantissima insieme é difficilissima per piti 
riguardi. 

Conciosiacclic 1’’ avvocato non dee dir nul- 
la che non sia vero ; , e dee fuggire nel lem- 
,po stesso di dire cosa alcuna che pregiudichi 
alla sua causa. I fatti eh"’ ei riferisce esser 
dehbon la base di tutto il suo futuro ra- 
gionamento : ma il raccontarli in maniera 
che siano strettamente entro i limiti della 
verità , ed insieme presentati coi colori più 
favorevoli alla propria causa ; o il metter in 
viva luce ogni circostanza vantaggiosa, e tem- 
perare o indebolir le contrarie, richiede non 
poca dose di sagacità e di destrezza. 

Le qualità cb*» uarrazione si esigo- 

g% oviiV w Marezza , distiniiaione >, probabili- 
tà , e concisióne , 

Perchè sia chiara c distinta , oltre le gene- 
rali regole della chiarezza altrove accennate, 
vuoisi una particolar attenzione nell’ accerta- 
re distintamente le porsone, i tempi, i luo- 
ghi y ed ogni altra rilevante circostanza del 
fatto che si racconta. 

Perchè sia probabile convien entrar nel 
r carattere delle persone * di cui si parla , e 
mostrare che le loro azioni sono procedute 
da motivi naturali e facilmente credibili. 

Perchè sia concisa , quanto il soggetto 
comporta , lasciar si debbou da parte tutte 
le circostanze superflue , e ritenere le sole 
importanti. , .. . # : 

Cicerone è singolarmente ammirabile per 
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là $\ta al)!] Ita nelle narrazioni , c dagli e- 
sempi die trovami. nelle sue orazioni assais- 
simo può impararsi. La narrazione, fra l'al- 
tre , die è nella celebre difesa di Milone , 
è stata sovente* e con molta ragione riguar- 
data come uno de’ più perfetti esemplari 
clic abbiansi in questo genere» 

Il suo scopo è di mostrare die sebben 
Milone per mezzo de’ suoi servi abbia uc- 
ciso Clodio , ciò non ha fatto se non per 
propria difesa , e che le insidie non sono 
stale tramate da Milone alla vita di Clodio, 
ma da Clodio alla vita di Milone. Tutte 
le circos lenze per rendere ciò probabile so- 
no dipinte con arte maravigliosa. Nel ri- 
ferir la maniera con cui Mdone partì da 
Roma , ei fa una descrizione naturalissima 
della partenza <P uDa famiglia per la cam- 
pagna , so lo di cui non potea nascondersi 
alcun disegno sanguinario. » Milone , dice 
» egli , essendosi quel giorno trattenuto in 
» senato , finché fu disciollo , sen viene a 
» casa. Cangiò di scarpe e di vesti 5 fer- 
. » mossi alquanto , mentre la moglie , come 
» è uso di donna , andavasi allestendo; poi 
. u si parli a tal ora , che Clodio se in quel 
» giorno avesse voluto tornare a , Roma , 
» poteva già esser giunto» Clodio , per via 
» gli si fa incontro, spedito, a cavallo, 
» senza calesse , senza impacci y senza la 
» solita comitiva di Greci, senza la moglie, 
)) che quasi mai non lasciava addietro. Lad- 


Digitized by Google 


,, dove Milone , che vuoisi insidlalofe , t 
» aver qnel viaggio intrapreso ad intendi» 

» mento di fare strage , Se- ne veniva irf 
>» calesso , colla moglie , immantellato , eoa 
» grande ingombro di gente , col femminile 
» e delicato accompagnamento di ancelle e 
» di fanciulli (i) ». Seguita a descrivere 
1? incontro , i servi di Clodio che assalgono 
quei di Milone, e gli uccidono il cocchiere, 
Milone , che gettato - il mantello balza di 
calesso e si mette sulle difese , mentre i 
servi di Clodio si sforzano di circondarlo 5 
poscia concili ude la narrazione con un 
to dflicatissimo e veramente ammirabile, rsoa 
•onfessa apertamente che i servi di Milone 


(i) Milo cum in senato fuisset eo die 
quoad senatus dimissus est , domum venit, 
Calceos et vestimenta mutavit paulisper j 
dum se uxor , ut Jit comparai , commoratus 
est ; deinde profectus est id temporis , curri 
jam Clodius , si quidem eo die Bomam ven- 
turo* erat , redire potuisset. Obviam Jit et 
Clodius , expeditus , in equo , nulla rheda f 
nulh s impedimenti s, nullis graecis corniti bus 
■ ut solebat , sine uxore , quod nunquam Jerej 
Cum kie insidiator , qui inter illud aa 
dem facicudam apparasset , cum uxore ve- 
heretur in reda , penulatus , vulgi , magno 
impedimento ac muliebri et dehcatQ 
rum , puerorumque comitatio • J 
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tictidessfef Clodìò ; ma elice die in quel tu- 
multo senza ordine del padrone, senza sua sa- 
puta , senza la sua presenza fecero quel che 
ognuno Vorrebbe che i propri servi faces- 
sero in simil caso (i)» . » 

Nei sermoni , ove di rado ha luogo la 
narrazione , occorre invece la spiegazione 
dei soggetto sul quale s’ ha ragionare $ e 
questa pure al medesimo modo deve esser 
chiara, distinta, concisa, e dettata con uno 
stile corretto e nitido } anziché elevato o 
fiorito. 

La grand’ arte per ben riurcirvi consiste 
nel meditare profondamente il soggetto , 
onde metterlo nel più chiaro e vivo punto 
di prospettiva ; considerare se abbia prossi- 
ma relazione con qualche altro da cui sf 
debba distinguere , o se possa opportuna- 
mente illustrarsi col paragonarlo , od op- 
porlo a qualche altra cosa , cercarne la 
causa o gli eflettt ; produrne degli esempi! 
o appellare all’intimo seuzo degli uditori» 


(l) j P’ecerunt iti serpi Milonis ( die am e- 
iiim non deripandi crimims caussa , sed ut 
factum est ), netfue imperante , neque scien- 
te, neque presente domino , quod suos quii* 
que set pus in tali re (at ere yoluieset • 
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, C A P O IV. 

‘ * 

> t; *• * ' 1 . i - 

Veli argomentazione , . ossia confermazione 
e confutazione. 

• ' . / t < i 

i * » 

Chiunque propone alcuna cosa è tenlltc^ , 
a provaila debitamente , se vuol che creda- 
si ciò eh’ egli . asserisce , o facciasi quel 
fch’ei desidera. 

A questo è necessario in i< luogo saper 
trovar gli argomenti opportuni ; 2 . saper 

ben disporli j i. saper ;esprimerli in modo 
che abbiano tutta la loro forza ; 4- saper 

• ben distruggere tutti gli argomenti contrai}* 

ARTICOLO I. - 

- , . , ... • - 

• Dell' invenzione degli argomenti. 

f . ; v. . , ■ ' ■ i mi 

Intorno all -1 invenzione degli argomenti,; 
ossia &' fonti da cui si possono ricavare, mol- 
to si sono occupati gli antichi retori, e fra 
gli altri Aristotele , Cicerone , e Quintiliano* 
Alcuni di questi fonti , o luoghi degli 
argomenti , si chiamano intrinseci , ed altri 
ettrìhséci. Alcuni pure sono comuni ad o« 
gai gènere di discorso, altri particolari a 
-ciascuno. • . . • 

Di tutti noi parleremo brevemente , nuU 
la però tralasciando di quello che può ser- 
y ire di guida a ritrovare sopra i diversi sog- 
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•getti , che occorrer possono, ìpm oppor- 
tuni argomenti. • / •: : . 

* ■ ' ■ - • . • ! . t 

§. i . Fonti generali degli argomenti. 

***-'* * • . .** ' » 

« Argomenti intrinseci. 

ì , ' ) > ^ ' ■ ' i » v 

Dieomi intrinseci gli argomenti. die si ca« 
Vano daila cosa medesima di cui si tratta $ 
e seno la definizione , l 1 enumerazione delle 
parti , T etimologia , i termini derivati , il 
genere e là specie , la causa e 1’ effetto ^ 
la somiglianza , e la contrarietà , il parago- 
ne , o confronto , e le circostanze. 

1 . La Definizione s 1 adopera per dare una . 
'chiara idea della coSa ,» di cui si ragiona» 
Perchè sia esatta , deve ella, secoudo Cice- 
rone , esser composta del genere prossimo 
e della differenza ultima , vale a dire, deve 
indicar il genere o la specie prossima a 
cui la cosa appartiene , e la differenza che 
la distingue da tutte le altre del medesimo 

f enere o della , medesima specie. Quindi 
' nomo acconciamente si definisce un ani- 
mai ragionevole , perchè è contenuto pros- 
sissi inamente nel genere degli animali , e la 
ragione il distingue da tutti gli altri di 
'questo genere. . ‘ 

Della nuda definizione però di rado ser- 
vonsi gli oratori, e a questa aman piuttosto 
di sostituire la descrizione* Così il Salami 
in luogo di definir T amicizia j ■ per questo 
modo si fa a descriverla: » JNon vi ha cosa 
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» elle diletta àttràfcga gli utoàfii irnienti 
» menti , quando la considerazione dell* 
» natura dell 1 amicizia. Ella fa essere la gè* 
», nerazione nostra placida e compagne* 
,, Vole ; e non a guisa delle altre gteg* 
j, gie stolida e ■vile , nia savia , civile 

,, ed onorata. Mille benefizi; da quella a 

j, noi Vengono $ mille soddisfazioni mille 
contenti. Nelle prosperità ci accompagna, 
,, nelle infelicità non ci abbandona: parte* 
5, cipe de’ nostri beni e de’ nostri mali , la 
,, quelli esseri maggiori , questi più lievi a 
,, sostenere. Senza l’amicizia, compagnia 
e radunanza d’uomini sussistete non sapreb* 
' be, né cosa veruna, nè famiglia in piedi 
tenersi; ed il nostro vivere sarebbe più 

che morte aspro e doloroso; le citfe 

i, boschi , e gli uomini bestie selvatiche 
diverrebbero ». 

Dal mostrar poi o colla definizione , Q 
colla descrizione la natura delle cose è, fa* 
cile il comprendere quanti argomenti sì pos* 
san trarre, onde provare, s’ella sia lode* 
vole o- biasimevole , utile , ó perniciosa , 
giusta o ingiusta : lecita o illecita ecc. j e 
se vero o falso , esalto o inesatto sia ciò 
che di quella si asserisce^ 

a. L’ enumerazione delle piarti , che un 
tutto compongono, serve pure mirabiimen* 
te a dichiarare qual giudizio formar si deb* 
ba di questo tutto , o di chi lo possiede» 
Così Cicerone nell' orazione per la legge 
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'Manilla comincia ad 
costituiscono una lejajge comandante , cioè 
scienza militare, virtù, autorità , e fortuna* 
dimostra in seguito come tutte si trovino 
in Gn- Pomp eo ; ne conchiude che appro- 
var quindi si devé* la legge di Manilio^ che 
lui destinato aveva comandante nella guerra 
contro Mitridate. 

3. L’ etimologia de’ nomi può giovar qual- 
chè volta a mostrare ciò che richiedesi , O 
che conviene alla persona o alla cosa deno- 
minata. Cosi vero amante della sapienza si 
dirà dover essere , e farsi conoscere costan- 
temente chiunque pretende d’essere chia- 
mato filosofo. 

4 . Lo stesso uso può farsi de' termini de - 
rivati . Cosi abbiamo in Terenzio : Homo 
sum , fiumani nihil a me alienum pvio , 
per dimostrare che niun uomo dee credersi 
esente da ciò che è proprio deli’ umana 
natura. ‘ 

5. La considerazione del genere o della 
specie , a cui la cosa appartine , può for- 
nire anch’ esso argomento delle qualità che 
vi ji debbono ritrovare convenienti a quel 
genere, o a quella specie ; e se lode e bia- 
simo , approvazione o disapprovazione le 
sia dovuto. Per questo modo Cicerone 
dall' onore in cui sempre era stata tenuta 
la classe de’ poeti , fa vedere in qual conto 
da’ Romani aver si dovesse il poeta Archia* 
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annoveràre le parti che 


e quanio avessero a pregiarsi <T annoverar^ 
fra lor cittadini. 

6. Dalla quali :à della causa si può argo- 
mentare quella dell’ effetto , siccome vice- 
.versa da un eJJ'eUo buono o reo si può de- 
durre la qualità della causa. Un cattivo al- 
bero non la aspettare che cattivi frutti , ef 
al contrario i frutti squisiti e perfetti mo- 
strano la bontà della piaDla che gli ha 
prodotti. 

La ricerca della causa può anche giovare 
sovente per dare ad una buona o cattiva 
azione maggior risalto. Così Cicerone, nel- 
r orazione a favor di Marcel !o , prova c.l»e 
Cesare è più glorioso per la sua clemenza 
che per le sue vittorie 5 perchè le opere di 
clemenza dipendono da ini solo ; nelle vit- 
torie insieme col valore e 1 avvedutezza del 
comandante lian molta parte i capitani $ 
i soldati , e la fortuna. 

7. Gli antecedenti , e i susseguenti , cioè 
le cose che han preceduto o seguilo un 
fatto o un effetto , servon di norma a con- 
cetlurarne la causa.,, Voi avevate con Un ta- 
,, le odio e inimicizia ; avevate avuto rissa 
,, con lui j n' aveste un'offesa ; ne giuraste 
,, vendetta ; egli è stato ucciso ; voi sieté 
,, fuggito: tutti questi sono forti indizj che 
,, Voi sieta il reo Non sempre però da- 
gli antecedenti, e dai conseguenti può trarsi 
argomento certo *, ma in mancanza di pro- 
ve certe V oratore insiste sulle probabili. 
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8. La perfetta somigliànzà di due cose 
fa che dell’ una si possa meritamente asse* 
l*ire queir si afferma deli’ altra. Su questa 
molto s' afforzauo gli avvocati , quando av- 
viene loro di far vedere, che la causa che 
han per le mani sia affatto simlé ad altra 
«ausa giudicata già. innanzi , onde rìltenerne 
-un’ eguale sentenza. Quando la somiglianza 
non sia del lutto perfetta, non si può pre-* 
tendere la medesima conchiusìone. Tutta» 
volta allorché due cose eoutigliansi in qual- 
che parte , giovano sempre a rischiarirai 
vicendevolmente,, e sempre forniscono delle 
prove » se non assolutamente vere, almeno 

■verisimili* ^ ; -* • ; • • * 1 j 

g. Grandissima forza acquistano i coltra - 
rj quando mettonsi in opposizione fra loro, 
e dimostrasi che quanto si nega dell 1 uno 
necessariamente si deve affermare dell’ altro. 
Così Cicerone nella seconda Filippica. „ Se 
Bruto e Ca ssio , db* » non sono da ri- 
,, putarsi i liberatori del popolo romano, 
ed r conservatori della repubblica , sono 
j9 , più che sicarj , più che omicidi, più an- 
,, cora che parricidi ; giacché delitto più 
,, atroce è P uccidere il padre delia patria, 
,, che il proprio padre. Ma <se , parricidi 
, sono essi, perchè sempre con onore, e 
, , nel senato e nel foro , sono stati da< ie, 
,, o Antonio, gommati? , v 
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,, Perché assegtiaté Iot furono le provitì- 
,, eie ec. ? Nè parricidii adunc ' ' . 


,, to che liberatori della patria per tuo giu- 
,, dizio medesimo si debba dire, giacché 
,, Don v’ ha nulla di mezzo ,, . 

io. I paragoni, o confronti ora si fanno 
tra due cose eguali, come* ,, Se fu lecito 
,, a Catone il seguir la guerra civile , per- 
,, che essere non lo doveva egualmente 
,, a Cicerone ,, ? Ora dal più ai meno; co* 
me in Terenzio : Chi polii egli mai sop- 
portare, se tollerare non sa nemmeno il prò- 
2, prio padre (»),, ora dal meno al più, co** 
,, xne presso Cicerone per la legge Manilia ? 
,, I .aosti maggiori mossero guerra soventi 
,, volto, perchè mercatanti o noleggiatori 
,, erano stati alquanto ingiuriosamente trat- 
,, tati : voi al mirare tante migliaia di cit- 
,, Ladini romani trucidati ad un solo avviso, 
,, ed in un sol tempo , di qual animo d<> 
,, vete voi essere finalmente (2)?,, 

11. Moltissimi argomenti sopratutto cavar 
si possono dalle circostanze ( che aggiunti 


(1) Quem feret , si parentem non feret suum? 

(») Majores nostri saepe mercatoribus ac 
naviculaloribus injuriosius tractatis bella ges - 
scruni : pos tot ciPium romanorum tn il li bus 
uno nuntio , atque uno tempore necalis } quq 
tandem animo esse debetis. 


cidi son essi da appellarsi. 
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chiamavanSi da 1 Latini ) per accrescere o 
diminuir l n importanza di una cosa, e il me* 
rito o demerito d’ttu azione. Queste circo- 
stanze trovami raccolte nel presente esa- 
metro : , ' 

Quis , quid , ubi , per quos , quotks, c«r, 
quomodo , quando , 

* . ’ . . t ‘ € 

ove quis esprime la qualità delle persone , 
che hanno avuto » o deggiono avere parte 
all 1 azione , o alia cosa di cui si tratta; 
quid la qualità dell 1 azione , o della cosa 
inedesima : ubi il luogo in cui la cosa si 
trova , o in cni 1* azione si è fatta , o dee 
farsi f per quos i mezzi , o gli ajuti che 
hanno servito , o servir deggiono all’ ese- 
guimento; quoti** il numero delle volte che 
la cosa fu ripetuta , o che dee ripetersi ; 
cur il motivo che ha spinto , o dee spinge** 
re ad intraprenderla, e questo se buono o 
malvaggio , nobile , o vile, giusto o ingiu- 
sto, interessato o disinternsato ec: quomodo 
il modo delT eseguimento , se facile o diffi- 
cile , spedito o lungo , piacevole o dispia- 
cevole , inocuo o pericoloso ècc. ; quando 
il tempo che si è scelto , o dee' scegliersi 
all’ adempimento. 

Di qualunque cosa abbiasi a ragionare « 
certamente chi prenderà ad esaminar bene 
addentro con un esatta definizione o descri- 
zione la natura della cosa medesima^ a coni 
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sperarne con una giusla enumerazione tutte - 
le parti . a ricercarne i 1 genere o la specie, 

Ja causa o 1’ effetto , la somiglianza o con- 
trarietà , uguaglianza o disuguaglianza con 
altre , e fiualmeute le circostanze della stes- 
sa cosa, delle persone, del luogo, dei 
mezzi, del numero, del motivo, del modo, 
del tèmpo, noa mancherà di trovare all’uo- 
po sufficiente copia di argomenti , onde 
parlarne assestatamente. 

V . 1 , * • * • 

Argomenti estrinseci. 

Gli argomenti Estrinseci % vale a. dir rW 
si traggono, non dalla cosa medesima * ma 
da cose a& essa esteriori , sono le leggi, la 
fama , le* tavole , ossia gli scritti , il giura'» 
.Mento ♦ i tormenti , e i tcstimonj. 

i. Nelle leggi de vesi considerare e la Iet-* 
*tera e lo spirito vale a dire il senso let- 
terale ed ovvio, e il senso intimo e recon- 
dito che aver possono ; esaminare, il tempo 
e F occasione in cui furori fatte $ vedere se 
il caso, di cui. si tratta , è. nelia legge co m=- 
preso : se questa è tuttavia in vigore j se 
t’ha legge contraria ecc. 

, 2 . La fama ha molta forza quando è pub- 

blica , quando è uniforme, quand" 1 è costan- 
te^ ma picpiolissima , . quando è appoggiata 
.a. voci private , incerte , discordi. 

ò. Forza maggiore hanno i documenti in 
j$critto j come contratti obblighi } testamene 
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li, isfrononti, lettere^ attestati , e fcìmiìi r 
intorno a 1 "Jali però due cose sono da esami- ‘ 
parsi: i. se sieno autentici o falsi; 2 . in qual 
senso preciso abbiansi ad intèndere. 

4- Il giuramento sarebbe laùniglior prova 
della verità , se ognuno sempre giurasse il 
vero. -Ma è più facile dice Salviano, il tro- 1 
vare degli spergiuri , che di quei che ricu* * 
sino di giurare? 1 > * ^ ■ >' " >< 1 . 

5. I. tormenti per estorcere ‘là confessione » 

del r,eo nella più* ‘par fé d^Éo^opà'ór sdno 
aboliti ; e poco conto potersi far Cerfamen- 
te d’ un mezio che fàlor coslringevà un de- 
bole innocente a confessare* un delitto non J * 
suo , e> mandava assolato ' Un 1 rèo rdbii- d 
sto, che sapeva resistere aHà : forza ‘ della ’ 
tortura. ‘ ••.«•/» .u r.i :r 

6. Ne 1 * * testimonìi è da ésSminare Ja prò- 
bità j r jl disinteresse , r lthpa*ziàlit‘à , là ri pu- - 
fazione di veracità ; et dove sian molti, !é da i 
vedere come nella lor deposizione, ascoltata 
separatamente, vadano tra lor d’ accordo. 1 ' 

• * ’ : r 1- ! <i“ t . r \ .-.ì . • • > -- 

2 * Fonti ^particolàri ' 'de gli argomenti . 7 

> • •» r >i d >. t* : 

'Dopo ave^ accennato' i fosti generali da * 

cui si possono * attingere gli argomenti per ‘ 
qualunque gènere di dhrcòrsb , a vie mèglio . 

facilitare P invenzione degli argomenti op- lf 

portuni , non sarà inutile il suggerire <ju«l- * 
li' che più spezialmente appartengono a cia- 
scun destre generi , dimostratiyo delibW' 



in o » e giudiziale , a cui tutti i ragiona* 
meati si sogliono riferire. 

.. . 5 ' 

! Argomenti particolari al genere dimostratilo , 

; Genere dimostrativo abbiam detto chia- 
marsi quello , in cui alcuna persona , o al- 
cuna cosa prendesi a lodare o a biasimare* 

1 discorsi in lode si dicon elogj , o pane- 
girici, quelli in biasimo censure , o invettive, 
r Or dovendo lodare alcun personaggio , 
trarre se ne possono gli argomenti : 

. i Dalia stirpe , e dalla patria , la quale 
se è illustre , si mostrerà come egli abbia 
saputo ben sostenerne e amplificarne la glo- 
ria ; se è oscura , come, egli abbia saputo 
nobilitarla* 

a. Dall’ educazione , la quale se è stata 
colta e diligente, si dirà com'egli vi ba bea 
corrisposto 5 se incolta o negletta , come a ' 
dispetto di ciò ha saputo ben educarsi da 
se medesimo. .. » ... 

3. Dai beni della fortuna , mostrando co- 
me ha saputo farne buon, uso,, se erano 
molti : o soffrirne la privazione ; se erano 
scarsi o vincere la fortuna medesima colla 
sua industria , e procurategli*,.- 

4* . Dalle qualità del corpo . , corno sono 
l’avveneza del volto ^ il color della carna- 
fiooe , de’ capegli , degìli occhi ; T altezza 
della statura; la proporzione delle membra; 
k sanità , la robustezza , T agiliU : sulla 
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qìiali cose pero non è molto da insistere , 
siccome quelle , in cui poca parie ha il 
merito personale , e la maggior parte viene 
dalla nalura e dalla fortuna, 

5. Dalle qualità dell' animo ; di cui altre 
dipendono dalla nalura, come T ingegno , 
r intelligenza , il giudizio , la memoria , 
immaginazione , la maggiore o minore 
sensibilità , il felice temperamento ; altre 
s’acquistano da noi medesimi, come le co- 
gnizioni , e le abitudini virtuose. Nelle pri- 
me qualità è da notarsi il buon uso dei 
doni della natura ; nelle seconde lo studio 
fatto ; le fatiche sostenute e le difficoltà su- 
perate per procacciarle, 

6. Dalle azioni , che formano il merito 
principale d 1 un uomo $ e tra queste sono 
da lodarsi primieramente le azioni morali ; 
poi le opere d 1 ingegno nelle scienze , nelle 
lettere , nelle arti , le opere di valore, nel- 
Ja guerra , le opere di prudenza nella po- 
litica ecc : le quali tutte acquistano tanto 
maggior commondazion, quando si mostrano 
piu grandi , più subbiimi , più rare , più 
difficili , più utili al «beo pubblico. 

<7-, Dagli onori , e dai premj riportati in 
giaz a di azioui : onori e premii che 

servono a vie me^u 0 autenticarne la realità 
e la grandezza, •• > , itevi**- ■- 

Se la persona è defunta , la a i* ssa qUa j iU 
dulia morte , se incotrala pel ben pubblico, 


se sostenuta con tranquillità , con fermezza 1 
ecc. ; può fornir giusta materia di lode. 

I Tra le cose da lodarsi o trattasi d’ una 
città , e gli argomenti polran cavarsi dalla 
sua origine, dall’ antichità , dalla situazione* 
dall 1 ampiezza , dalla bellezza delle strade* 
delle piazze , degli edifizj , de’ ponti , de’ • 

* porti , degli antichi monumenti, dalla sicu- 
rezza delle sue fortificazioni , dall’ interna * 
trinquillità , dalla qualità del governo, dal- ’ 
la potenza, dalla ricchezza, dal commercio, 
dalla popolazione , dall’ industria degli abi« 
tanti, dagli uomini illustri che ha prodotto ec. 

O trattasi d’ un paese , e a questi ultimi 
argomenti di lode s’ aggiungeranno 1’ ame- \ 
nità , la salubrità , la fertilità , T estenzio- 
ne ecc. no : 

O si tratta di qualche opera dell’ ingegno 
o dell’arte, e se ne loderà l’eccellenza** 
giudicata secondo le regole che accenneremo i 
«il fine nell’ appendice del Bello. 

Quaudo alcuua persona, o alcuna cosa *■ 
vorrà biasimarsi, gli argomenti potran ca- 
varsi da medesimi fonti, mostrando eh 1 el- 'J 
la sia priva, o in tutto o in parte, de’’ pre- ; 
gi qui accennati , o che abbia anzi i 
x e i difetti ad essi opposti, -, 

Argomenti partieoi*'* al genere* deliberativo 

Discorsi del genere deliberativo si dicono j 
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quelli , in cui prendesi a persuadere o di- 
suadere alcuna cosa ; e a questo genere ap- 
partengono così le aringhe che farinosi nelle 
pubbliche adunanze , come i sermoni che 
vengono recitali dal pergamo. 

Or quando trattasi di persuadere alcuna 
cosa , convien dimostrare: 

1. Cb’ ella sia giusta 5 giacché sarebbe un 
insidiare alla pubblica onestà e probità il 
consigliare una cosa , sulla giustizia di cui 
potesse rimanere alcun dubbio. La giustizia 
di essa poi si dimostrerà col provare che 
jsia conforme al diritto naturale , civile , 
pubblico , alle leggi divine o umane , od a 
quelle consuetudini che col lungo tempo ac- 
quistano forza di legge. 

2. Che sia utile\ giacché P utilità è quella , 
che maggiormente suol gli uomini allettare. 
E questa si mostrerà esponendo i vantaggi 
.che posson derivare dall 1 intraprenderla , o 
i danai che vorrebbero dal tralasciarla. Che 
se non solamente utile potrà trovarsi , ma 
Tiecessaria , indispensabile , senza di cui il 
pubblico bene , o la pubblica e privata sa- 
lute non possa sussistere , ovvero gravissimi 
mali inevitabilmente ne debbano provenire , 
1’ 'argomento acquisterà allora la sua mal- 
ti ma forza. 

3. Che sia onorevole *. giacché molti più 
sono .allettati dai desiderio d’ acquistar glo- 
ria, 0 di fuggire vergogna, che dall 1 voteres- 
te medesimo. E qui pur doppiamente può 
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climostrarsi e l’ onore che può venire dal- 
V eseguimento della cosa proposta , e il di' 
sonore che verrebbe dal trascurarla. 

4 . Che sia non solamente possibile ( giao 
‘$hg sarebbe stoltezza il consigliare quello 
che non può farsi ) ; ma anche facile : il 
che apparirà esponendo i mezzi con cui si 
.possa agevolmente eseguire. Che se la cosa 
jj^rà officile, converrà epressamente esporre - 
.primieramente tutto quello che può scemarne 
la difficoltà» poi insistere sulla giustizia, Puti* 
Jità, la necessità, T onorevolezza ec. per 
animare ad intraprenderla malgrado le diffi- 
coltà e i pericoli che possono incontrarsi. ;> 

5. Se oltre alla facilità delT eseguimento 
potrà mostrarsi eziandio il diletto che deb- 
ba o accompagnare o seguire P eseguimento 
medesimo » ciò sara un mezzo ancor piu 
valevole, e di maggior allettamento ad in- 
sinuare e persuadere quello che si propone. 

Allorché trattasi per lo contrario di dis- 
suadere alcuna cosa , con argomenti contrà- 
ri, dovrà mostrarsi eli’ ella sia ingiusta , ò 
perniciosa , o mutile , o importuna , o ai* 
sonore vole , o spiacevole , g difficile ; e se 
pofrà anche provarsi impossibile^ questo 
Strrà P argomento più decisivo. 
r Tutto ciò può servire e per la trqttazià- 
ne degli affari , ovunque sieno delle perso- 
ne adunate a consultare su qualche cosa « e 

, • j* • • ll ' » . * ' » -a »- . .* • i - iJ O . $♦ V Tf ' 

pei discorsi morali. -1 . , » 

Ma in questi. ultimi j’-aflaue dì j^rs.uader® 



la pratica delle buone azioni , conviene in- 
6Ìstei*e primieramente suir obbligo di adem- 
pirle , quando trattasi di cose espressamente 
comandate dalle leggi o divine o umane , 
ed insistere sulle pene che verrebbero dal 
trasgredirle. Che se non sono espressami nte 
comandate , ma consigliate soltanto, si farà 
allor vedere la convenienza di seguire il pro- 
posto consiglio, il premio e 1’ utilità, spi- 
rituale , in primo luogo , e poi ancor tem- 
porale, che può aspettarsene: e per anima- 
re vieppiù ad intraprenderle potrà aggiu- 
gnersi ancora opportunamente la facilità e 
il diletto della loro esecuzione. 

Ove abbiansi per lo contrario a dissuade- 
re le azioni malvaggie , si addurranno in 
primo luogo le leggi che lo , divietano j poi 
inostrerannosi i mali gravissimi e temporali 
ed eterni che venir debbono dai praticarle» 

li* « ‘d lOiChi j • t . 

Argomenti particolari al genera giudiziale. 

Al genere giudiziale appartengono tutte 
le cause che si agilan nel foro , le quali di- 
<vi dotisi in criminali e> civili..-, . . ; . , , ? 

Cause criminali^ sono quelle in cui trattasi 
di un delitto del quale uno accusa e l'altro 
difende : cause, civili quelle», in cui trattasi 
in uh diritto che uno - impugna e l'altro 
sostiene. >55 %< m, i «. • 

.-j Nelle* accuse , «criminali , 4 ' accusatore dee 
provare in primo luogo che i‘ accasalo ab- 


. 

Lia commessa 1’ azione che gli vlénè Im- 
putata : in sécondo luogo qual legge si op- 
ponga , e per conseguenza di a qual natura 
sia il delitto , e qual pena gli sia dovuta. 

< ! Le prove dell 1 azione commessa cavansi 
1 , dal corpo , come dicesi , del delitio , 
qual 1 è , trattandosi d 1 un omicidio, il tro>* 
vare al reo la persona , o le vesti intrise 
di sangue, il trovargli indosso le armi eoa 
cui 1* omicidio fu commesso ; e trattandosi 
d 1 un furto , il trovare presso di lui le cose 
rubate , o gli stromenti con cui il furto fu 
eseguito. 

a. Dalla deposizione de testimoni che al 
fatto si sono trovati presenti* - 
' 3. Dalla confessione del reo ché, quando 
•sia volontoria , non- estorta a forza di tor- 
. menti o d’inganni, e la prova maggior* f 
massiraameMe qualora il reo offra pure de- 
gl 1 indizj che confermino la verità del fatto. 

•' Se mancano queste pruove, o se non so- 
no abbastanza decisive , allor si ricorre alle 
congetture ; ed in tal caso lo stato della \ 
causa dicesi congetturale. 

Le congetture si cavano principalmente 
dagli antecedenti , dai conseguenti, e dalle 
circostanze. * 

Se trattasi d’ un omicidio , indizio che 
1’ accusato ne .sia il reo, si dirà essere 1’ ini- 
micizia eh 1 egli aveva coll’ ucciso , o orna 
forte contesa con lui avuta, o un torto ve- 
ro o supposto da lui ricevuto, jo minacciose 
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espressioni che in tali occasioni gli sieno 
uscite di bocca ; indizio un forte motivo 
d. interesse o d'invidia, o di gara , o di, 
gelosia che» lo spingesse al delitto’, indizio il 
mal costume dell'accusato, spezialmente 
se a simili delitti sia stato avvezzo altre vol- 
te j* 1' opportunità del tempo , del luogo, 
e d’ altre circostanze , che egli abbia avuto 
per commettere il misfatto colla speranza 
db rimanere occulto, o d'andare impunto o 
dentearne anche qualche Doiahil vantaggio ; 
indizio ancor più forte , s’ egli è stato sor- 
preso! vicino al luogo dal delitto , ed ha 
mostralo quel turbamento che suole inspira- 
re la> colpa \ indizio finalmente, se nei pro- 
cessi , quantunque non confessi il delitto , 
offra. però giusto motivo di sospettarne, non 
dando sfoco sufficiente alle indicazioni , o 
presunzioni , che si hanno contro di lui . o 
avviluppandosi nelle risposte , o contraddir 
cendosi. • ■" * v ? ' 

- <^uahdo si tratti di furto , oltre agP irt« 
-dizj del mal caslórae dell’ accusato , dell’ a- 
(biludine fatta a sirail delitto , del bisogno 
^ massimamente cagionato da vizj ) , che 
ad. esso lo abbia spinto , dell' opportunità 
e dei mezzi che abbia avuto ad eseguirlo, 
della segretezza ed impunità , che potesse 
sperarne ecc. , indizio sarà pure gravissimo 
jl vederlo sfoggiare improvisamente in ispe- 
sse superiori al proprio stato, senza che ap- 
paja per quale onesto mezzo egli abbia p{3^ 
tuto improvisamente arricchire. 
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Provalo il fallo, l’accusatore dee passare 
a provare la qualità e quantità del delitto , 
rilevando tutte le circostanze che al delitto 
mutano specie ; o servono ad aggravarlo , 
esponende in qual modo dalle leggi, dagli 
interpelli, da giureconsulti, dalle decisioni 
de’ tribunali in casi simili esso venga qua- 
lificalo. 

IL difensore dee in i. luogo, potendo 1 
mostrare che il fatto al suo cliente vien fal- 
samente imputato ; al che la prova maggio- 
re. sarà , se potrà far vedere che il fatto 
era ad esso impossibile o perchè troppo 
superiore alle sue forze, o perchè ei manca- 
va assolutamente de 1 mezzi con cui eseguirlo; 
o perchè al tempo in cui il delit-to è stato 
commesso , ei trovasi in luoghi affatto di- 
versi. > ■ 

Non potendo provar decisivamente la falsi, 
tà dell’ accusa e deve in 2 . luogo cercar al- 
meno di far vedere che la verità di essa 
non costa, distruggendo, o indebolendo 
tutte le prove e le congetture addotte dab 
P accusatore , opponendo prove e congetture 
contrarie : o rilevando qualchè vizio o ille- 
galità nell! accusa medesima , ne 1 processi , 
ne”* testimoni ec. 

3 . Se il fatto non può negarsi , nè porsi 
in dubbio , dee mostrare, polendo, che 
P accusato ha avuto giusto diritto di ese- 
guirlo > come Cicerone dimostra che Milo-; 

r v 4 •'* ' ' ■ - 
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he con giusto diritto ha ucciso Godio per 
difendere la propria vita . 

4 . Non potendo uemmen questo, dee cer- 
care per ogni modo di togliere o diminuire 
il delitto, attribuendolo a caso impensato, 
o ad impeto primo, o ad eccesso di demen- 
za , o ad ubbriachezza , o grave trasporto 
per le provocazioni fattegli dall 1 avversario , 
o a violenza di un pressante bisogno , o a 
simili altre cagioni. 

Nelle cause civili il diritto si fonda o sul- 
le leggi e gli statuti , o sulle consuetudini , 
o suìle prescrizioni, o sul possesso, da tem- 
po immemorabile , o sulle convenzioni. , in 
iscritto o iu presenza di testimonii, o sui te- 
stamenti 'o sulle donazioni irrevocabili, o sui 
privilegi ottenuti dalle legittime potestà ec. 
delle quali cose la parte che afferma dee 
mostrar l 1 esistenza e la validità, e la parte 
che nega dee provare la non esistenza, 0 il 
pimi valore. 

; ARTICOLO IL, 

. • • ' ' * .1 • 

Della disposizione degli argomenti, 

. Due metodi usar si possono dagli oratori 
nella disposizione degli argomenti, uno 
.de" 1 quali si .chiama analitico , e 1’ altro 

Slfltctj CO» j f* 1 j * • ■ 1 s i- • • * I 

11 metodo analitico è quello in cui l’ora- 
tore nasconde 1’ intendimento suo riguardo 
H ciò che ha in animo di provare j finche 


Diqitized 


8<f 

non abbia Condotto gradatamente gli udito-' 
ri alla disegnata conchiusione. Sono eglino 
da lui guidati passo passo da una verità 
conosciuta ad un’ altra , finché la conchiu- 
sione ne srcapna fuori come una naturale 
conseguenza delle proposizioni precedenti. 
Così volendo provare l’ esistenza di Dio , 
può cominciarsi dall* osservare ~ che tutte le 
cose /che noi veggiamo nel 1 mondo hanno 
avuto un principio} che ogni cosa che ha 
principio suppone una cosa antecedente ; 
che questa causa o esiste, da se medesima , 
o deve anch’ essa aver avuto principio da 
Un* altra : che così procedendo da causa a 
causa , dee giungersi finalmente aduna cau- 
sa prima , indipendente da ogni altra , esi- 
stente da se medesima , e produttrice di 
tutte le altre ; finalmente che questa causa 
prima e suprema è quella appunto che chia- 
miam Dio. 

Di questo metodo molto uso faceva So~ 
crate per confondre i sofisti del suo tempo y 
costringendo con brevi e strette interroga- 
zioni a concedergli ora una proposizione » 
ora un' altra , finché li guidava a dover 
concedere inevitabilmente la -principale con- 
chiusione a cui mirava. 

Ma pochi sono i soggetti oratorj che am- 
metter possano questo metodo, e rare le oc- 
casioni in cui sia convenevole di usarlo. Il 
metodo di ragionare piu frequentemente a- 
doperato dagli oratori f e più accomodalo 
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ad parlar popolare, è il sintetico, nel quale 
a dirittura si stabilisce il punto che vuol pro- 
varsi , e se ne recano gli argomenti i 1 un 
dopo 1' altro , finché - V uditore sia intera- 
mente convinto. 

Ora in questo la prima cura debb’ essere 
di scegliere fra i varj argomenti quelli che 
« noi sembrau più solidi, e questi adopera- 
re principalmente., Ogni oratore dee met- 
tersi nel luogo e nella persona di un udito- 
re , e pensare fra se quali' effetto farebbo- 
no sopra di lui le ragioni che intende d^m- 
piegare a persuadare gl» altri. 

Fatta la scelta degli argomenti , la secon- 
da cura debb n essere queWa di ben disporli. 

E qui in primo luogo convien evitare 
d" 1 unire insieme alla rinfusa argomenti di 
disperata natura. Tutù tendono a provare 
o che è vero quello che si è proposto , o 
che é giusto e doveroso, o eh’ è giovevole , 
O eh’ è decorso, piacevole o facile ec. Mal 
farebbe pertanto chi cominciando dal dove- 
re passasse al piacere, indi al vero, poscia 
al facile, io seguito ai decoro o all' utile , e 
peggio se frammezzo a questi ritornasse al 
vero, al piacere , al dovere , confondendo 
ed intralciando 1' uno coll’ altro genere di 
prnova. ■ . 

In secondo luogo, avuto riguardo ,ai di- 
versi gradi di forza che han gli argomenti , 
si assegna per regola generale, «ibe delibano 
sempre anelar crescendo: ut agueuiur tempo? 
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tt increscat or alio. Questa regola péri e <3.1 
seguirsi unicamente quando l’ oratore ha pie- 
na fiducia nella sua causa , e tulli gli argo- 
menti hanno tal forza, che anche il più de- 
bole posto a principio far possa una conve- 
nevole « impressione. Ma se P oratore della 
sua causa dijBda , ed ha un solo argo mea- 
to , in cui ripone la maggior forza , sarà 
bene l’ incominciare da questo , onde prel* 
occupar 1 di huoiP ora gli uditori. Che se 
due saranno gli argomenti di maggior nerbo, 
Uno di questi si metterà al principio , e 
1’ altro al fine , collocando in mezzo i più 
deboli , siccome in luogo meno cospicuo. 

a. Se gli argomenti sono tutti certi' e 
Convincenti , trattar si dee ed amplificare 
distintamente ciascuno ; ma quando sono, 
dubbj , o di semplice verisimiglianza, J è più 
Utili unirli insieme ed ammassarli , perchè 
.si sostengono l’un l’altro. Quintiliano a 
questo proposito reca P esempio di uno a 
cui ifnputavasi d’ aver ucciso un suo paren- 
te , del quale era erede. Mancavano le prò* 
Ve dirette 1 ; ma: » Tu aspettavi 1 ! erudisse", 
» una grande eredità; tu eri in 1 crifi'chè 
» circostanze ; eri pressato dai creditori a* 
a» vevi offeso il parentè da cui eri'stStò* co* 
» stituito erede sapevi eh’ egli pensava a 
•» cangiare il testamento ; non V'Ora tempo 
» da perdere »v Ognuna di quéste cose , 
ilice egli , per se medesima è incorici udente^ 
tn« , quando sono raccolte '' iaculi" sol 
pò , lamio molto effetto. 
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Affine poi eli poter con maggiore faciltà 
.Ordinare gli argomenti nella maniera più' 
opportuna , conviene avvezzarsi a formare 
anticipatamente la traccia di tutto il ragio- 
s^nicolOa ^ * % « , ’j ■ f • * • * 

Fissata dunque la proposizione che vuoi- 
si dimostrare , nell 1 atto che questa si esa- 
mina da tutt 1 i lati ed in jtutli gli aspetti 
per ritrovarne le prove» conviene scrivere 
di mano in mano tutte quelle che suggeri- 
scono , per nou perderne alcuna , senza Lo- 
dare da principio a nessun ordine» » 

— Ma , notati che siano per questo modo 
tutti gii argomenti che si sono presentati , 
conviene allora posatamente pensare a sceglier- 
li ed ordinarli , cancellando tutti quelli che 
sono troppo dehholi od inopportuni al sog- 
getto e alle circostanze , e segnando con 
numeri in magirne cou tutto l 1 ordine con 
cui torua meglio che sieno disposti quelli 
che voglionsi ritenere» • -* 

-, Fatto ciò rispetto agli argomenti, tra- 
scritta , se occorre la loro serie ^ordinata , 
lo stesso dee farsi ( massimamente . nelle 
cause giudiziali » e ne 1 ragionamenti sacri e 
morali ) rispetto alle autorità e agli esempi 
co 1 quali intendesi di convalidale ..j trovati 
argomenti , scrivendo accanto, o sotto a cia- 
scuno , per le cause forensi , le leggi», gli 
statuti, le ceutenz,e>jde' > .tribunali, e de' giure» 
cousuili ,,,e pei aragiouameuti sacri e morali 
i testi deile scritture & de 1 conci! j e de’.sajali 
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l J adri eCc. unitamente agli esempi che pos* 
sono dare a ciascun argomento maggior 
risalto. • 

- Anche in questo però oltre dell’ ordine 
è necessaria una Scelta giudiziosa , per non 
sopraccaricare il discorso di testi , o di e- 
sempi inutili: vizio assai cornane agli avvo- 
cati ed ai predicatori, che amano più di 
di far pompa di uaa' vana, e altronde poco 
stimabile erudizione ( peiché troppo tacilo 
a procacciarsi per mezzo de" repertori ) , 
che di dare a’ loro ragionamenti il peso e 
la forza che si couvien (j). 


(j) Èisercizio utilissimo per avvezzate i 

n ianti non solo all' invenzione, ma at- 
a giudiziosa , ed ali’ accorta disposi- 
zione degli argomenti sarebbe quello che i 
precettori proposto iti scuòla ora un sogget- 
to , ora un altro * facessero dagli scolari 
medesimi trovar le ragioni qier dimostrarlo 
e notate queste di mano in mano, come 
dall’ uno e dall’altro fossero suggerite, pren« 
d; sséro poscia cou essoloro ad esaminarne 
il valore e l’opportunità, a farne la scodi», 
e a distribuirle, secondo il metodo sopprac- 
cenuato , nell' ordine più convenevole*, 
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ARTICOLO III. • 

. * . * • « • ’Jt 

Delle esposizione degli argomenti » 

. • • - * * •• • , 

Non basta il sape? trovare gli argomenti 
più opportuni, e disporli nell' ordine più 
Srccóncio, sé non si sanno ancìie esporre in 
maniera che abbiano sull’ animo degli odi* 
tori tuffa la loro forza. 

Or circa ni inòdò di esporre gli 'argo- 
menti , varj artifici» sopo stati dai dialettici 
inventati , quali sebbene non sieno molto 
praticati dagli oratori , è bene però che sie« 
no conosciuti , e per 1’ uso che talora può 
farsene con profitto , e perchè sappiasi in 
che la maniera d’ argomentare deg'i oratori 
da quella de" 1 dialettici differisca. 

Gii artificj dialettici , conosciuti Sotto il 
nome di argomentazioni , sono otto princi- 
palmente, vale a dire il sillogismo , 1’ enti- 
mema , 1 ’ epichererna , il dilemma , il sorite % 
il prosillogismo , induzione , e l’ esempio. 

Il sillogismo e un argomentazione compost 
sta di tre proposizioni cosi connesse elio 
dalle due prime'se ne riferisce leggittima* 
niente la terza , come : 

» Ogni cosa nocevole è da fuggirsi : 

» La compagnia de 1 maivaggi è nocevole : 

» Adunque la compagnia de’ maivaggi è d* 
* fuggirsi. > - * 
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» La compagnia de 1 malyaggi è notevole, 
ì> Duqùè* deve fuggirsi# ’ 1 1 

■ »' • »** ‘'i ' * » \ ’> ' l'CI'j , - «* 

III. L n epickerema e un sillogismo allun- 
gato, in cui alla maggiore, o ajla minore, 
o ad artfbedtfe si soggiunge la prova, quan- 
do ne abbiadi bisogno. Così’ il medesimo 
sillogismo divetìterà epicherema , quando 
soggiungono ló’pruove della rnitìóre,' dicendo 
che la compagnia? de’ malvagli è notevole , 

f iercliè essi ci allontanano dal ‘sentiero dcl- 
à virtù, perchè ci guidano sulla strada del 
Vizio , ’ perchè ci espongono a mille peri- 
coli- ec. * 1 -* * ’ ! tu •> 

IV* Il dilemma è un ragionaménto com po- 
sto ,^nel qurflk dopo avelie ‘con una propo- 
sizione dissfgiuntiva accennate 'le. diverse 
parti di Un tutto f :5ì si fa* vederè ”fòme dei 
tutto' deve sempre conchiudersi labstessa co- 
sa qualunque parte vogliasi riguardare# Ta» 
le è il famoso dilemma di Tertulliano con-’ 
tra l’imperatore TrajSrto*, - Hi quale aveva 
ordinatothe non si facessero più inquisizioni 
ni contro de’ Cristiani $ ma che ‘però si ’pu-i 
nissero* qué’che venivabd^dehunziati. » O i 
» Cristiani sono rei, diceva TeHtìlliaoó ^ 6 
» sono? innocenti; Se rei, perchè vieti di fa r«J 
*» ne inquisizione? se innocenti */ perchè' ‘db 
» condanni? Dunque per J ogni verso il -lUO’ 
fr^decreto è in ' giustissimo » 4 . 

o j o > #*|,i 4 a, _ m.14, *. >J ì -^«>#> ^ j # 4 — . 
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Questa argomentazione ba grandissima fot* 
}a, perchè toglie- all’ avversario ogni scam- 
po. Quindi chiamatasi dagli antichi argo- 
mento cornuto , perchè pone in certo modo 
l’avversario tra due corna) dall 1 un dot 
quali, non può fuggire senza urtale nell’ al- 
tro. Ma è necessario primieramente che le 

1 parti del tutto sien ben divise , e che fra 
oro non risii nulla di mezzo *, in secondo 
luogo che quello che si asserisce di ciascuna 
parie sia incontrastabile , onde sia tolto al* 
'avversario ogni ripiego o sotterfugio. 

V. Il solite è una catena di proposizioni 
cosi connesse fra loro , e, dipendenti 1 una 
dall’ altra , che in fine sì possa conchiudere 
del primo soggetto quello , che si è affer- 
malo dell* ultimo. Così volendo provare che 
l'anima per sua natura è immortale, si po- 
trà dire: ,» L’anima è una sostanza sempìi- 
» cé , quel, che è semplice non ha parti j 
9 quello che non ha parli è indivisibile ; 
» quello che è indivisibile è incorruttibile ; 
jf quello che è incorro' tib.'fe di sua natura è 
immortale.’ Dunque l'anima di sua natu- 
M ra è immortale «. 

In questa argomentazione le prove sono 
disposte secondo il metodo analitico , accen- 
nato nell' articolo precedente. Ma perchè 
abbia forza, conviene che le proposizioni 
discendono tutte immediatamente T una dal* 
I' altra, che ninna Ira queste sia falsa o dtfb*v 
jbiosa , e che i termini ohe ti ripetono nel* 
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le successive proposizioni , sienó presi sem- 
pre rigorosamente nel medesimo senso. 

VI. 11 pro.'illogismo è una specie disorile 
in cui si applica di mano in mano al primo 
soggetto quello che di ciascuno dei soggetti 
successivi di mano iu mano si vien coucniu- 
dendo. Cosi il precedente sorile si conver- 
tirà in prosillogismo , dicendo : » L* anima 
)> è semplice ; ma ciò che è semplice non 
» ha parti ; dunque 1’ anima non ha par- 
)> ti ; ma ciò che non ha parli è indi vi- 
» sibile ; dunque 1’ anima e indivisibile: ma 
•» ciò che è indivisibile è incorruttibile; duu- 
» que T anima è incorruttibile : ma ciò che 
» è incorruttibile , è immortale } dunque 
)> T anima è immortale ». 

Questa argomentazione è soggetta alle 
stesse regole del sorite ; anzi al sorite me- 
desimo suol servire di prova. 

VII. 1/ induzione è quell' agomentazione, 
in cui di tutto un genere, o di tutta una 
specie si coochiude universalmente quello 

che a parte a parte si è cotichiuso di ogni j 

specie o individuo , che in qutl genere o 
in quella specie è contenuto , come : » II < 

» bambino, il fanciullo, il giovanetto, l’ a- 
» dullo , 1’ uotn fatto , il vecchio il decre* 

» pito hanno ciascuno i loro malanni. Dan- < 

» que tutte le età dell’ uomo hanno i loro 
malanni ». J 

Qui è necessario che 1’ enumerazione sia 
intera e completa} c che a ciascuna parie 
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realmente competa quella che si CpnchiuJe 
del tutto ' 

Vili. Dicesi argomentar dall’ esempio , 
,quando da ciò che in un caso è avvenuto 
zi riferisce quello che avvenir debba in un 
altro simile ; E’ argomentazione che a ciò 
zi adopera comunemente è il prosillogismo 
e ^presso,, o implicito. Così un’avvocato 
.dirà:..,, 11 caso presente è in tutto simile 
n ad un tal altro 5 dunque allo stesso dio- 
do dev] esser giudicato. Ma in quello s’ è 
avuta la tal sentenza ; dunque la sentenza 
„ medesima si deve, avere anche in questo 
■ t ,.; Perchè la .conchiusion.e sia giusta , ognun 
,^ede s ; richiedersi una, perfetta somiglianza 
dei due casi e nel fatto e nelle circostanze. 
Esposte le varie, maniere di argomentare, 
jclie si. praltioan dai dialettici , vediamo ora 
qual uso ne possan far gli oratori. 

Il sillogismo può esser db molto vantag- 
gio,, quando si tratti di stringere un argo- 
menta, ridurla a minimi termini , onde 
produrre un più forte convincimento; giac- 
ché ammesse le due prime proposizioni se 
il sillogismo è ben fatto , non si può più 
ricusare d"* ammettere ancora la terza. Così 
ammesso che ogni cosa nocevole sia da fug- 
girsi , . e che , ì la • compagnia de’ malvagi sia 
una cosa nocevole,, non si può in alcun 
modo ricusare d’ ammettere (he la compa- 
gnia de’ inai vagì. sia da fuggirsi. 

£. Anzi se T una. o 1’ altra delle promessi 



per se medesima sia chiara e facile a sot- 
tindersi , gioverà al sillogismo sostituir Te/i-* 
timema , il qual divenendo più stretto ac- 
quista anche forza maggiore. Così ueir ad- 
dotto , esempio , ommessa la maggiore , si 
dirà con più nerbo. ,, Troppo perniciosa 
„ è la compagnia de’ malvaggi; allentamen- 
>, te è però da fuggirsi 

Qualche volta può anche giovare il ri- 
durre lo stesso entimema , onde colpisca 
vi amente, ad una sola proposizione che al- 
lor si chiama sentenza entimematica , come 
dicendo: ,, Attentamente sempre da evitar- 
, si è la troppa perniciosa compagnia de’mal- 
,, vagi ^ o con maggiore energia: Da chi , 
,, se ha 6or di senno , fuggir non si dee 
,, la pestifera società de 1 malvaggi ? ,, 

Ma se nel sillogismo o T una o l’altra 
delle premesse , e nell 1 entimema la prima 
proposizione, che chiamasi l 1 antecedente , non 
è abbastanza chiara ed evidente per se me- 
desima , non solo allora non può ommetter- 
si , ma a ciascuna si dee soggiugnere la 
conveniente prova , e formarne l 1 epiche - 
reìna. 

La forza grandissima, che ha il dilemma , 
già è stata accennata; nè minore n’avranno 
-pure il sorite , J’ induzione , e uV escmpio , 
qualora sieno queste argomentazioni adope- 
rate opportunamente ; e si osservino 'esatta- 
mente le regole e le avvertenze che di so- 
pra abbiamo prescritte.. <r*rv'>i ; • s 3 

- . T;'07 ^ . * . » i">f -• «m *>l <-f1 ; 


Jl prosillogismo eli rado può occorrere * 
'poiché rarissimi^ sitfp© i casi , in ani la re- 
plica delle proposizioni , ond’esso è com- 
posto , possa divenir necessaria t e come , 
fcou essendo necessaria , sicuramente annoie- 
rebbe, cosi è mèglio o Dimetterla, ed atte- 
nersi al sorite. Anzi pure nelP argomen- 
tar dall’esempio il prosilìogismo sì può re- 
stringere opportunamente , dicendo : tl 

4, Ì;d caso era affatto simile al presente; 
• }? quello si è giudicato al tal modo ; 'dun- 
que allo stesso modo dee giudicarsi anche 
•y, questo * ;</ : u 

- f Di> -tutte queste argomentazioni però 1 Q- 
ratore non dee far uso , se non f in quei 
.casi speciali , in cui gli possono essere di 
particolare vantaggio ; ma generalmente nel 
jsuo argomentare egli dee tenere un metodo 
«essai diverso da quello de’ dialettici , vale 
u dire più sciolto, più naturale, più esteso; 
cd è perciò che Zbnoub soleva assomigliare 
la dialettica al pugno chiuso , e la rettorica 
•Ila mano aperta. v * - t.i ' 

li sillogismo, a cui tutte le altre argomen- 
tazioni si possono ridurre , opponendosi al- 
ordine naturale; mostra soverchio artificio; 
«d ogni apparenza di artificio metle subito 
uditore in sospetto che si voglia sorpren- 
derlo; o fargli forza. 

In fatti 1’ ordine naturale, come sì è det- 
to,' é quello di proporre schiettamente ciò 
che vuoisi provare , e 1’ una dopo 1 altra 
soggiugnerne le ragioni. Così volendo mostra* 
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re che dee fuggirsi la compagnia Je’malvaggi, 
naturalmente le proposizioni dispongonsi in 
quest’ ordine: ,, La compagnia ae’mal- 
,, vaggi deve fuggirsi , perchè è nocevole ? 
«d ogni cosa nocevole è da fuggirsi ». 

-■ -Quest’ordine totalmente s’ inverle dal sil- 
logismo incominciando dall’; ultima propo- 
sizione per passare alla prima , e dicendo? 
,, Ogni cosa nocevole è da fuggirsi : ia 
compagnia de’ malvaggi e nocevole; dun- 
„ qne da compagnia de’ inaWaggi è da fug- 

>» g'> si »,• -■ V i . 

Ora quest’ ordine artificioso e contrario al 

naturale potrà beu piacere in qualche caso? 
ina usato troppo frequentemente , dee ne- 
cessariamente spiacere. :u 

Aggiungasi che il metodo sillogistico con- 
tinuato per lungo tratto non può seguirsi 
dall’uditore, se non con uno sforza gran- 
dissimo d’attenzione, il qual necessariamen- 
te lo stanca. 

Aggiungasi ancora che questo metodo ri- 
chiede stretta .concisione ,, .esatto rigor, di 
termini, stil preciso i ma , lontano da ogni 
ornamento ; *e togli#; * 9 » ciò all 1 oratone* o* 
gni libertà di stendersi, oye convenga, nel- 
le opportune ampli6eaz : oni , e d’ ornare 

colie figure e cogli altri abhellimentiddnm- 
magiòazioue' il suo discorso, ^ . 

Quindi è che sebbene i traiti più cospir 
cui dè’ più grandi oratori , e sovente ledo- 
Ieri orazioni si possane concentrare ^ cò- 
lendo ia ruo o pochi sillogismi , o epiche- 
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remi ' 5 pure di questi móna traccia presso 
di loro si manifesta. u : *” 

Di fatto 1’ orazione per la legge Manilla 
sì può ridurre a questo epicherema : „ La 
», guerra contro Mitridate per la sua qua- 
,, iità e grandezza richiede che vi si spe- 
dispedisca un perfetto comandante : tale 
ai è Pompeo, perchè possiede tutte le doti 
*r> che ad un perfetto comandante convengo» 
no, cioè scienza militare , virtù autorità» 
»» felicità : dynque Pompeo a questa guer» 
,, rafdeve spedirsi " ,r i. , 

Egualmente l’orazione a favor di Milone 
a quest’ altro epicherema ristringesi:,j Ghiun- 
que insidia alla vita d’ un altro y giusta* 
,, statuente da questo può uccidersi , come 
costa dal diritto ‘della snatura' e delle 
J », genti ,|dagli esempi ecc. : ma'* Ciodio 1 ha 
,, insultato alla vita di Milone, come prò» 
vasi dalle minacce precedenti ,» dall’ ap» 
,, postato incontro , dalle genti» armate che 
„ aveva seco , dal tempo , dal luogo èc. ; 
,, dunque Clodio da Milone giustamente è 
filalo ucciso »,.«•* %>MÌ>«»ni Ida • :*»>■» ù 
■ Ma questi argomenta , salvati fuori nel* 
l’ina e nell'altra orazione* dalle! angustie 
dialty iclie quando non sono stati "da' Cice- 
rone estesamente e aVvedùtamente ampliù- 
cati e riforzali con tutto « il merito, e* ornati 
opportunamente conlullr riami dell’elo- 
quenza/ ' * ~ . STC ► ’<> «JjOfVJ» ri ! f V . (.# > 

Pi un ingegnosi ed accorassi ma amplili- 

„• .,!:•$ o Oui; x il 
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Cazione un singolare esempio è soprattutto 
nella difesa di Milone quel tratto £ ove l’o- 
ratore fa vedere quanto fosse improbabile che 
Milone , ij quale aspirava al consolato, fos- 
se Cosi mentecatto da volere poclii dì in- 
nanzi all’ elezione alienare da se coir assas- 
sinio di Clodio il favore del popolo , i cui 
suffragii ansiosamente cercava. Comincia egli 
da una viva pittura delle sollecite cure , con 
cui i canditati in quelle circostanze credevano 
necessario di coltivare la buona opinione 
del popolo. ,, In quel tempo, egli tee , 
,, ( giacche ben so quanto timida sia l’am- 
,, bizione , e quando grande ed ansiosa 
,, 1’ avidità del consolalo ) non solo temia- 
,, mo lutto ciò che possa manifestamente 
9# ri prendersi pna anche quel che si possa oscu- 
9I ramenle pensare; paventiamo ogni romore, 
,, ogni favola comunque finta, e menzognera 
5 , il volto, e gli occhi di tutti riguardiamo. 

Perciocché nulla v’ha di sì tenero, e fra- 
,, gilè , e pieghevole, come il buon volere, 
,, e l’ opinione de’ cittadini, i quali non so- 
} , laraente contro alla malvagità de’cahdida- 
,, dati apertamente s' adirauó , ma anche 
nelle cose ben fatte tal or si mostrano 
schifiltosi Dal che poi giustamente 
conchiude : »> Q uesto giorno de 1 comizii 

' - * \ t . ÈTi . 1 - iifii 
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* adunque Colmilo sperato e desiderato a- 
, , avendo Milone fisso nell' animo , \olea 
,, poi presentarsi a quelli auspicj delle cen- 

| ,, turie colle mani sanguinolente, e col por- 

„ tare a se dinanzi la scelleragine e T as- 
,, sassisinio ? Quanto incredibile non è in 
5 , lui siffatta demenza v (i)/ 

È però da avvertire che per quanto un’am- 
plificazione , siccome questa , sia da com- 
* „ mandarsi, nondimeno generalmente non con- 

viene sopra d’ un argomento medesimo e- 
steudersi soverchiamente. L’ amplificazione 
di un argomento , portato olire i limiti ra« 

(i) Quo tempore ( scio enim , quam timi* 
da sit am buio , quanlaque et quam s olii ci - 
la cupidilas consulatus ) omnia , non modo 
quae reprehendi palam, sed etiam quae ob - 
scure cogil ari possint , timemus \ rumor em # 
Jabulam Jictam , et Jalsam perkorrescimus ; 
ora omnium atquc oculos intuemur. Nihil e* 
nim est tam tentrum , tam aut fraglie atti 
flexibile , quam voluntas erga nos , scnsus - 
que civium , qui non- modo imbrobitatis ira v 

* scuntur candidatorum sed etiam im rteie 
faclu saepe Jcstidiuni. - - Hunc diem igduìr 
campi speratum atquc tpcoplaium sibi propo - 
ntns Milo , cruentis manibus , scelus ac fa - 

v. cinus prae se Jerens , ad illa centurioni (tu-» 
spinta rtniebal ? Quam hoc in i Ilo minimum 
credibile f ' 

f ' 
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gionevoli, non fa che indebolirlo. Percioc- 
ché quando 1’ oratore sopra di quello so- 
verchiamente s’ arresta , avviene quasi sem- 
pre die stanco dello sforzo d 1 andarlo vol- 
gendo per ogni parie, al fine perde la Ièna, 
e termina fiaccamente quel che a principio 
con vigore aveva cominciato. 

È pur da avvertire per 1’ altra parte di 
non affannarsi ad ammassare sopra al sog- 
getto medesimo troppi argomenti. Imperoc- 
ché la -soverchia loro moltiplicità e impac- 
cia la memoria e scema quella foVza di con- 
vincimento , che meglio s" 1 ottiene con po- 
chi , ma ben trascelti , e accortamente am- 
plificati , ed esposti colla debita robustezza. 

i 

. ARTICOLO IV. 

■ i * 

Della confutazione, 

'Una parte eseazialissima alP oratore é 
quella di saqaer confutare con forza gli ar- 
gomenti degli avversai), 

Ora per distruggere o indebolire un argo- 
mento contrario , dee guardarsi in primo 
luogo al principio su cui si fonda, e , qua- 
lora si possa , mostrarlo falso o insussi- 
stente. 

Non potento atterrare il principio , dee- 
si guardare in a. luogo alla conseguenza , 
che r avversario n' ha tratto , e , potendo , 
falla ve lere ingiusta o illegittima. 

, Tom, II , E 5 
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J Non potendo nemmen questo, si dee cer- 
care in 3. luogo d 1 opporre all’ avversario 
altri argomenti , che prevalendo col loro 
numero o la loro forza riescano a supe- 
rarlo. .... ,, 

A conosere se nel principio o nella con- 
seguenza dell'argomento cohtrario alcun vi- 
zio stia nascosto, gioverà il ridurlo, alla for- 
' ina dialettica , ed attentamente esaminare se 
alle regole nel precedente articolo accenna- 
le esattamente corrisponda , o sia da esse 

discorde, * •» . ' 

Per trovar gli argomenti da opporre a 
quelli dell’ avversario, basterà pure io scor- 
rere attentamente quello che abbiamo detto 
nel primo articolo intorno all 1 invenzione 
degli argomenti a favore o contro, una da- 
ta proposizione. .. . , 

Non altro dunque ci resta qui ad aggrn? 
«nere , se non che quando noi abbiam pro- 
ve indubitabili e certe , é sicuramente vit- 
toriose , con cui abbattere un argomento 
Contrario , dobbiamo presentare questo nel 
suo maggior lume , e coti tutta la sua for- 
za, per dar indizio al tempo stesso di buo- 
na fede, e far risalir maggiormente la no- 
stra vittoria nell 1 atterrarlo. * : ; ■ 

Ma/ quando non abbiamo da opporre che 
argomenti dubbi , o meramente probabili 
la prudenza «chiede che P argomento con- 
trario s’esponga in un lume più debole , e 
la cerchi , quando è possibile,, di scemarne 
si forza $ procurando invece d’avvalorare 
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«ott tutt* i presigli deli 1 eloquenza le nostre 
ragioni. 1 

Non dee però mai un argomento dell' av- 
versario nè in tutto dissimularsi , nè sfigu- 
rarsi , o mettersi in un falso lume. Poiché 
la frode verrebbe agevolmente scoperta ; e 
allora farebbe nascere negli ascoltanti il so- 
spetto die Foratore o per mancanza di di- 
scernimento non sapesse conoscere , o per 
mancanza di lealtà non volesse confessare 
forza degli argomeuti contrai]. 

'CAPO. V.- 

Della mozione degli affetti, -> 

■ / • . • ’ì ‘ 

La parte patetica del discorso , ossia' la 
mozione degli -• affetti , è quella in cui più 
che in altre F eloquenza là prove del suo 
potere. Imperocché non basta convinvicere 
l’intelletto degli uditori, se non si sa a 
proposito movere anche , e piegare la vp- 
lontà loro ali’ adempimento di quello che 
si desiderarne ciò s ' ottiene , se non col 
sapere a proposito destar in essi gli: alfetti 
convenienti. t- 

I principali affetti che può occorrere &\- 
V oratore di eccitare, secondo le diverse, 
circostanze ne’ suoi uditori, saranno 1 ’òg-- 
getto del primo articolo di questo capo 5 
nel secondo articolo esporremo alcune con- 


Digitized by Google 



iOD 

siderazioni generali intorno alla mozione éte* 
gli affetti. • 

ARTICOLO I. 

" Bei principali effetti che all ’ oratore 
^ ' ' può occorrer di eccitare. 

« * .* I* ’ l 

Questi sono precipuamente l’ amore , o. 
V ofiÙo j l’ ira, e 1’ indegnazione , o la man- 
sueludine , la clemenza , la compassione ; 
l’allegrezza, o la tristezza , e la consola - 
z io ne 5 il timore o la speranza } il corag* 
gio , e 1’ emulazione . 

Per eccitare questi affetti i mezzi più 
convenevoli sono i seguenti." 

Amore. 

L’ amore si desta prima col dipingere vi- 
vamente i preggi della persona, o della co- 
sa verso di cui si desidera d’ infiammar l’a- 
nimo degli uditori: secondo, col rammenta- 
re le utilità , o benefici! che se ne sono ot- 
tenuti , o che se ne possono ottenere ; es-v 
seudo la gratitudine de beni avuti, e la spe- 
ranza di quelli che aver si possono , duo 
de’ più forti stimoli a conciliar 1’ amore. 
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Odiò. 




L ' odio si eccita per lo còn trario col 
presentarne nel più orrido aspetto i vizj e 
i difetti della persona, o delia cosa abbor- 
dila , e i mali che ne sono provenuti , o 
che possono provenirne. Per qiieslo modo 
Gaigaio presso Tacilo ( nella vita d 1 Agri- 
cola ) cercò d’ accendere 1 ’ odio de 1 Britan- 
ni contro i Romani : » Ladroni del mon- 
do , devastate tutte le terre , in mancan* 
» za di queste ora cercono il mare. Se ric- 
> co è il nemico ,• avari 5 se povero, atn- 
'» Lizio si t non r Oriente j non 1 ’ Occiden*- 
» te può saziarli. Soli irrajftano con parj^ 
3 > affetto e le dovizie e l’inopia eli tutti. 
» L’ involare , trucidare , rapire con falsi 
» pretesti chiamano impero 5 o dove for- 
mano solitudine e deserto ? la dicon pa* 
ce » (1). 


(1) Raplores orbìs , postquam cuncta va- 
Manti bus defuere tenae , mare scrulantur. * 
' Si iocuples hostis est , avari 5 si pauptr , 
ambttiosi : quos Tion Óriens , non Occidens , 
satiaverit. Soli omnium opes alque inopictn 
pari ajfeciu concupiscunt. Auferre , trucida - 
re , rapere Jalsis nominibvs imperimi ; at- 
'que ubi solitudtncm /aciunt , paccm pppei*, 
ìani. 



Jtaì 

L’ira s 1 attizza col ricordare agli udita-' 
ti, ed amplificare 4’ ingiurie che ha n rice- 
vuto, massimamente se fatte con animo deli- 
harato, e senza giusto motivo, e accompa- 
gnate da insulto o da disprezzo. In questa 
guisa Demostene si studiò di accender 1’ ira 
degli Ateniesi contro Filippo, e Cicerone 
contro di Catilina , e d’ Antonio. 

• « - . * * 

^ . Indeg nazione. 

• Si- eccita Y indcghazione col mostrare 1 
yi'z] , Ja viltà -y la turpitudine di chi gode' 
onori non laenUtlf massimamente se acqui- 
stali per torte vie , e sostenuti con alteri- 
gia e con fasto ributtante. À ciò diretta è 
1* invettiva d’ Orazio contro Voltejo Mena 
liberto di Gneo Pompeo ( Epod. iv. ) [: 
,, Costai sotto il flaggello de’ Triumviri *. 

,, Ha il banditor stancato, 

,, E nei fondi falerni or mille jugeri 
Solca , villan calzato. 

,, D’ Appio la via co’suoi destrieri ei logora? 

• ,, Egli ne’ primi seggi 

,, Gran cavalier siede al teatro, e ridesfj 
, Otton , delle tue leggi (i). 

Ti ad. deir Ab. ,Yenini. 


’ (i) Sedi ir Jlagellis hic trìumviralibus ' 
Praeconis ad fastidium » 

Arai falerni mille fundi jugera , 

. Et Appiam manis terit , 


; 
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Mansuetudine , e clemenza 

ta Mansuetudinè , la clemenza, il perde- 
vo s 1 ottiene invece confessando * ingenua- 
mente e sommessamente il mal fatto , o il 
delitto cpmtnesso , ma esponendo al tempo 
stesso tutto ciò che può valere a diminuir- 
lo, protestando che non fu per mali’ animo» 
ma per errore, o inavvertenza o acciden- 
te , o necessità , promettendone ammenda , 
ricorrendo per ultimo alla bontà, e genero- 
sità della .persona irritata. CoH Ciceróne 
per placar Cesare sdegnato éontro L’gario» 
•dopo ave* dello qu&ste giovar poteva 
giustificarlo : » Così dice , trattar si £££•£ 

,, dinanzi al giudice 5 ma io qui parlo ad 
,, un padre. Ho errato , ho agito sconsi- 
», gratamente , ne son pentito , ricorro al- 
,, ia tua clemenza , chieggo perdono del 
,, mio delitto , pregoti a condonarmelo. Se 
», niun i 1 evesse impetralo , arrogante sareb- 
», be la mia domandai ma se moltissimi » 

,, deh porgi il soccorso tu medesimo clic 
», data n ’ hai la speranza (1) 

Sedilibusque magnus. in primis e quei , 
Othone comlempto , sedei. 

(1) Ad , Judicem sic agi solet 5 sed ego 
ad patrem ìóquor. Erravi, temere feci, poc - 
nitet , ad clementiam tuam confuso delicti 
veniam peto , ut ignoscas oro. Si neriio irn- 
petravìt , arroganter f si plurimi > tu iddìi, 

' fer opem » qui spem dedisti. 
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Assai por giova per ottenere il perdono 
di un delitto il rammentare i meriti pre- 
cedenti del reo. Con questo ottenne il vec- 
chio Orazio che il figliuol suo uccisore del- 
la sorella andasse impunito. ,, Dunque co- 
,, slui { disse egli, che testé onoralo, e 
,, per la sua vittoria trionfante entrar ve- 
,, deste , o Romani , ora avvinto sotto alla 
n forca mirar potrete fra le percosse , e 
,, fra i tormenti ? Un sì deforme spellaco- 
\ lo gli occhi medesimi degli Albani ap- 
’ pena potrebbero comportare.. Or va ; o 
’MiUore , stringi le mani, che dianzi arma- 

9 9 te procacciarono al popolo romano Tim- 
" pero. Va, fascia il capo al liberatore di 
»» questa città ; sospendilo al tronco infelice: 
>» sferzalo o dentro il pomerio , cioè in 
» mezzo a que’ trofei , e a quelle spoglie 
>i de’ nemici , o fuor del pomerio , cioè fra 
>4 _i sepolcri de 1 Curiazj. Perciocché in qual 
,, parte potrete voi condurre questo giova- 
,, ne , dovei monumenti della sua gloria 
,, non lo scampino dalla bruttezza d’ u» 
,, tal supplicio? (r) ,, 


(i) H uncìne , fjuem modo dccoratum ; o- 
vantemque viatoria inccdcnlem vidistis , Qui • 
riles eum sub / urea vinctum inter verberq 
pt cruciatus vidtre potestis? ijuod vix Alba? 
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Compassione » 

Si desta la compassione verso degli altrui 
inali, i. mostrandone con una viva e hen cir- 
costanziata pittura la grandezza o ia diutur- 
nità *, a. col far veder che l’infelice ne sia 
immeritevole, o degno anzi di migliore for- 
tuna 5 3. col dimostrare l’ opportunità , o 
facilità, o convienienza de'mezzi per sollevar- 
lo. Il sottoporre poi agli occhi medesimi de- 
gli uditori l’aspetto de’ mali di cui si cer- 
ca il riparo, P infermità , la mendicità, lo 
squallore, }’ oppressione, Pavvilimeato della 
sciagurata persona , e il mezzo più valevo- 
le a movere la Compassione , giacché trop- 
po fondato sull’esperienza è l’ avvertimento 
d’ Orazio ( De’ Arte poet. ) ; 


Yum ocitli tartt deforme spetìaculum ferri 
pos seni. /, licter; colliga manus quae pani- 
lo ante armatae itnpcrium Populo fi. pepe» 
ìerunt. I , caput obnube liberaturis htijuS 
in bis ; albori infelici suspende : veibera vtl 
intra pamoenwn , modo inter dia pila et 
spalla ho f liuto , vcl extra pomoei ium, modo 
inter se pulci a Curialiorum . Q uo enirn duce 
hvnc j Uvene m poHstis , ubi non sua decora 
•Hum a tanta Jo editale supplica indi ceni ? 
Li*. lil>. i . 
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j, Tocco è (la ciò che per gli orecchi scende,' 
Che non da quel che a’tìdi occhi «''espone, 
,, E a se lo slesso speltator racconta (i). 

• " f s ‘ . 

» 

Allegrezza , e tristezza. 


Svegliasi 1’ allegrezza all 1 occasione di uff 
avvenimento felice , come per un’ illustre 
vittoria , o per la cessazione di una guerra 
disastrosi con una pace utile ed onorevole, 
© per la guarigione, o la venuta, o il ri- 
loruo d 1 un personaggio raguardevole e pub- 
blicamente amato ; o per qualche pubblico 
beneficio ec: e questa allegrezza sfrende tanto 
maggiore , non solamente quanto più gran- 
de si mostra il bene ottenuto , ma eziandio 
quanto giugne più nuovo e inaspettato ^ o 
quanto è stato desiderato più ardentemente, 
o cpianto maggiormente temevasi di doo 


conseguirlo. 


Tristezza. 


** X , , - / ,• II. 

La tristeiza pubblica nasce all 1 incontro 


( 1 ) Segnius irritant animos demissa per 
aurem , 

Quarti quae sunl oculis subjecta fidelibus , 
et quae. 

Ipse sibi tradit spectator . 
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|55r iitaà pubblica calamità . qual è un ter- 
remoto , una inondazione , un incendio , una 
devastazione di campagne , o Ja mol te d 1 una 
persona amata pubblicamente. L’ ultimo caso 
fornisce il soggetto delle orazioni funebri , 
in cui , siccome la pubblica tristezza torna 
a lòde del defunto , così l’ oratore cerca di 
eccitarla mostrando la grandezza della per- 
dita fatta* Dalle altre pubbliche -calamità 
prendono gli oratori sacro argomento per 
risvegliare con nna salutare tristezza un’ef- 
ficace compunzione nell’ animo* degli udito- 
ri, onde col pentimento e rammenda cerchi*. 

Co di placar T ira del cielo* 

* .* • * 

Consolazione: * * , . ' A 

. > ■’ ■ • ’ ’ ‘ ' < } « i. * y ' 

k . . , . 

Àvvién qualche volta artchò ad uh pub- 
blico oratore di dovex’e in una pubblica 
sciagura studiarsi di confortare , e rianima- 
re gli 'spiriti abbattuti, come accade a 
Demostene dopo la disperata battaglia di 
Cberouea. Più comunemente però .la conso- 
lazione è diretta a particolari ‘persone nel- 
le loro privale disavventure* E questa si 
eccita, i. col procurar eli diminuire l’a- 
spetto del male che dall’ immi filiazione' , 
massime nei primi momenti , sempre di 
molto suole ingrandirsi ; 2 . col risvegliar 

la speranza di un rimedio o d r iiii compen* 
so ; ò. col ricordare alla persona addolora- 
ta quei sentimenti ' di fortezza e magnani- 
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mità , die la ragione e la religione in A* ' 
mili casi debbono ispirare. * 

• ' » . 

Timore . ‘ w. • 

S’ infonde il timore col mostrar la gran- 
dezza di un pericolo o di un male immi- 
nente , e l’ inutilità o insufficienza de 1 mez- 
zi qualor si tardi a ripararlo. Cosi Cicero- 
3vs , dipinti i mali elio soprastavano dalla 
congiura di Catalina colla figura di vrsione 
altrove accennala : « Veder già parrai que- 
» sta città , splendore del mondo , e roe- 
» ca di tutte le nazioni da universale in- 
j> cendio improvvisamente distrutta ee. «, 
soggiunge : « Laonde deir estrema salvezza 
» vostra , e del popolo ft. , delle vostre 
i< mogli, e de’ vostri figli , de’ minori è mag« 

)) giori templi, della libertà. e salute d 1 Ita* 

» lia , dell’intera repubblica, sollecitate a 
» deliberare con diligenza e fortezza sicco- 
» tue avete incominciato (i) „ f 

t • ì “ 

Speranza e coraggio. 

La speranza , e il coraggio invece s’ avvi- 
va rappresentando la probabilità o facilità 


.(ij Quapropter de summa salute veslra j 
Populiifue R. , de vestris coniugibus ac ji* 
. perii ; de (unii ac iemplis , de liberiate ac 
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d s ottehere il tene die si desidera , t> d^ e- 
Vitare il mal che si teme : probabilità e 
facilità , die ricavasi dalle proprie forte , 
come sono dignità , ricchezze , potenza , 
ingegno 5 esperienza , industria ^ ruLos'cz- 
za etc. ; i. da quelle, che aspettiamo dagli 
amici ; 3. dalla debolezza degli ostacoli die 
eppor ci possono i nemici. Per questo mo- 
do Cicerone dopo aver col timore de’ mali 
imminenti sollecitati i Romani alla spedi- 
zione contro di Catilina , gli anima eolia 
speranza d^ una certa vittoria , dipingendo 
prima la confusione , il disordine , la debo- 
lezza delle turbe faziose eli'’ ei seco aveva , 
indi aggiungendo : ,, Schierale ora , o Qui- 
,, riti , contro a queste sì egregie soldate- 
,, scile di Calilina i vostri presidj e i vostri 
,, esercii* e prima a quel gladiatore abbai- 
,, trito e feri lo opponete i vostri consoli , 
}5 ei vostri comandanti ; poi contro quella 
J, sbattuta è debilitata banda di mau fragili 
,, fuor conducete il fiore e il nerbo di lut- 
,, ta Italia ,, (i). 


salute Ita line , deque universa Repubblica 
decernile deh ge /iter , ut instiluistis , ac yòr- 
titer. In Catil. xi. 

( i) Inslruite nane v Quirite* , contro hai 
temi praeclaias Caulinne ccpias vestr a pr (fie- 
nàia , vesti osque esercitus j; et primum gla~ 
diatQri _\Ui colato et 5 ciucio Comutesy Ita^ 


ÈrttulaZioné. 

A destar 1’ emulazione nulla più Vale, cfetf 
il proporre lo splendore , e la gloria de* 
grandi esemplati , spezialmente della prò-* 
pria patria^ o nazione, e più ancora se sie- 
lio tuttor viventi j mostrare i mezzi, con cui 
Sono giunti alla loro grandezza $ ed animar 
la speranza di pdler co’ medesimi mezzi , o 
con altri agguagliarli o superarli. Co^'i TE- 
MISTOCLE dalla gloria di Milziade perla 
Vittoria di Maratona si senti acceso d’ uà 
vivo desiderio di pareggiarlo nell’ arte della! 
guerra, siccome 1 avvenne. Così TtJCÌDIDE 
all’ udir leggere con generale applauso da 
Erodoto la sua storia , tali stimoli di no- 
bile emulazione sentì , che non potè tratte- 
nere le lagrime , il che Èrodoto veggendo i 
disse al padre di lui : ,, Ben -se" avventura* 
fi to che un Sglio hai sì bramoso' di lo- 
,, de. Ré andò molto che la gloria di 

Erodoto nel genere storico fu da Tucidide 
agguagliata. 

‘ •' >'* « 1 1. | V i „ . ' „r, 

•• ' ’ - ■ - • . ; ; / • 

peràloresijue Vestros.. opponile ; deinde tori - 
ira illa'm naufrogorurn ejectam ac debili • 
tàlarn niahum florem totius Italiae ac robuP 
i ducile In Ga.Uh. i'x. : 
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ARTICOLO lì. 

/ - J , a ' * . v . ; \, 

Considerazioni generali intorno alla 
, mozione degli affetti. 

Dopo aver accennalo i principali mezzi , 
Con cui eccitare si possono i varj alletti 
nell’ animo degli uditori , alcune generali 
avvertenze è necessario aggiugnere , che aver 1 
si debbono di mira per arrivare più age- 
volmente al proposto fine. 

In primo luogo adunque non dee mai 
r pratore sforzarsi di svegliare in altri uà 
affetto , dal quale non sia egli medésimo vi-, 
Ya mente commosso. ' 


5y Se vuoi ch , io pianga, dei tu pria dolerti (i)a 

•V*'/ \\ - \ ' » ,• 

dice Orazio egregiamente a questo proposi- 
to ; e Cicerone più a lungo nel secondo 
libro de oratore esige „ che tutti i movi- 
,, menti, che ^Oratore vorrà destare ne* 
giudici, in lui medesimo veggansi impres- 
si. Perciocché non è, agevole , dice egli, « 
li far che adirsi il giudice contro di quei 
che tu brami , se tu 'medesimo .soffrirlo 
sembri placidamc nte uè che T òdiì , se 

.■ri, A v- «r 
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(ì) . ... Si ais mè Jlere dolenjum est 
Primùra ipsi libi. De Arie .pocU^ 
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te prima Btìio Vegga tutto d* oclio m&t 
i, ammalo $ nè che pieghisi a compassio- 
ne, se colle parole, colle s< utenze, < 0’- 
,, la voce, col voIìq , colle lagrime final - 
,, intente non gli manifesti i segni del, tuo 
,, dolore. Come non v 1 ha materia cosi fa- 
), cile ad avvampare , che possa accemder- 
,, si , ove il fuoco tu non V’ accosti 5 cosi 
i, nòn v’ha mente sì apparecchiata a sefc- 
), tir la forza deli’ oratore , che possa mai 
,, riscaldarsi , ove tu stesso infiammato ed 
V, ardente a lei non t' appressi (1) , t 4 
Iti a. luogo non dee tentarsi di moVéi*é 
il cuore , se 1’ intelletto ptima non è beli 
Convinto che la passione che vuoisi eccita- 
te sia giusta , convenevole j doverosa , à- 

(0 t/t omnes tHotus , quos orator adhibe- 
h Potei judici , in ipsó oratore impressi * 
otque inusti esse Vìdetur. Neqite enim facili 
est perjfìcère , ut irascatur , cui tu velis * 
Judcx , si tù ipse id lente ferri ( ideate ; ne- 
que Ut oderit eam qr/erti tri vela , n{n tè 
ipsum fagrantem odio aniea vidcrit 5 nc- 
que ad mi szric'or diane adducìtur , ni si el 
tu si gna dolotis tuì veibis , sehlehtiis , vó- 
'ce , vullu , Colla crjrhatione deniqUe oslen <• 
deris. Ut enirh nuda matetits iam faciliì 
ad èxardendukt csty quae -tiisi admoto igni 
ignem conci pere possiti sic nulla ed hiens 
tum ad eotnpre\endendam 'vim óratoris pa- 
Vàia , quae pessit incendty arsi infammaìus 
ipse ad eofH et ardens accètseris. 
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datlatà alle circostanze; Chi volesse destare 
un affetto che l'uditore non vedesse ra- 
gione sufficiente di dover concepire, si ren- 
derebbe ridicolo.,- •' ; 

3. Deesi perciò’ alla mozion degli affetti 
saper trascegliere il luogo opportuno. Que- 
sto suol essere comunemente la perorazio- 
ne , essendo a cose uguali conveniente il 
serbarsi ad infiammar 1’ animo degli uditori 
dopo che le ragioni abbiano prodotto sulla 
lor mente 1’ intero effetto. Contuttociò se 
T occasione presentasi di destare a proposi * 
lo qualche movimento anche nel mezzo del 
discorso , non dee tralasciarsi. 

4- Dee guardarsi però di non dare all’ 
uditore vermi annunzio preventivo , che 
-vogliasi entrare nella parte patetica : ciò 
non farebbe che metterlo in guardia , e 
raffreddarlo. Il miglior metodo è di con- 
durcelo insensibilmente f e con accorta pre- 
parazione metterla in tali circostanze , e 
tali immagini presentargli , che scaldino le 
sue passioni prima eh’ ej se n’avvegga. 

A ciò in quinto luogo è necessario saper 
usare il linguaggio e lo stile che alle pas- 
sioni conviene. ^Osservisi in qual maniera 
s’ esprima chi trovasi agitato da una pas- 
sione forte e reale , il suo linguaggio si ve- 
drà sempre senza affettazione e semplice ; 
animato bensì da forti ed ardile figure , ma 
nudo d’ornati e di finezze. Un uomo ap- 
passionato non ha agio d’ andar rintrecciau} 
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do i giucchi d’ immaginazióne. L’ animò sàó 
> tolto pieno deli\ oggetto che io riscalda , 
al Irò non cerca , se non di prestarlo in 
tutte le circostanze, e cpn tutta la forza 
con 'Cui io sente,.. Tale esser dee lo stile 
dell 1 oratore ove voglia esser patetico ; e ta- 
ltf* sarà qualor parli secoudo un reale -ed 
intimo sentimento.' 

Perciò ili' 6. luogo deesi pur fuggire d 1 in- 
trecciar nella parte patetica del discorso 
alcuna cosa di diverso genere ; lasciar da 
banda ogni digressione che possa interrom- 
pere o distornare il naturale corso deir af- 
fetto che a nascere iocomincia 5' sacrificare - 
ogiii ornamento comunque splendido , che 
divertir possa la mente dal principale og- 
getto , e trattener piuttosto P immagina- 
zione , che movere il cuore. Perciò le si- 
militudini in mezzo alla passione sono sem- 
pre ihojipórtude , spezialmente se troppo* 
artificiose ; e pericolosi sono pure i troppo 
lunghi e sottili ragionaménti , quando trat* 
tasi di eccitare forti commozioni. Pochi ar- 
gomenti ma efficaci : pòchi sentimenti ma 
emèrgici produrrano assai più effetto che le 
, lunghe dicerie, e le più ricercate o più in- 
gegnose acutezze. . 

In 7. ed in ultimo luogo lo stesso patetico 
non dee mai prolungarsi - soverchiamente. I 
. fervidi moti sono troppo violènti per esser 
durevoli. Soprattutto friggasi di spingere 
la passióne troppo, oltre , o cercar d 1 in- 
nalzarla sopra allo stato naturale.^ Chi 
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Sforzisi di accendere i suoi uditori oltre 
ài dovere, adopera senza avvedersi il mez/O 
più efficace di raffreddarli. Un esempio di 
ciò abbiamo in (Cicerone medesimo nella 
settima delle sue -Verrine , in cui dopo a- 
Vere con tutti i più forti colori dipinta la 
crudeltà di Verre contro di- Gavio cittadi- 
no romano , e destata contro di quello la 
indegnazione più viva , per voler portare 
la cosa più innanzi, scema invece di ac- 
cr&scere^P impressione già fatta. ,, Se queste 
cose , egli dice, io descrivessi, non a’ 
s , cittadini romani, non agli amici della 
,, nostra città , non a persone che ud*t° a- 
j, vesserò il nome del popolo romano ; G- 
,, nalniente se non agli uomini, ma alle be- 
, sti , e per andar più innanzi , se in qual- 
\ ché desertissima solitudine ai sassi ed agli 
,, scogli ine ne dolessi, pur tutte le cose 
,' mute ed inanimate a tanta e si indegna 
atrocità rimmarrebbero commosse (i) ìf 


(i ) Si kaec non ad civcs romanos , non 
ad amicos nos.trae civitatis, non ad eos , (fui 
populi R. nomen audissent ; denique si non 
ad homines , veruni ad bestias , atque ut lon- 
gius progrediàr \.si in aliqua desertissima 
solitudine ad sàxa , et ad scopulos haefr 
conqueri , et deplorare vellemy tamen omnia 
mutai et inanima tanta , et tam indigna 
terùm, atrocitalc commvverentur. 
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dove la studiata ampincazione , i’ iperbole 
eccessiva , la declamazione ampliosa fanno 
svanire tutto il patetico; 

CAPO VI; ^ *_ 

♦ 

Velia perorazione , e della conchiusìtinè 

» k • - „ . 

Quando il discorso ammetta la mozione 
degli effetti , questa come abbiamo detto < 
riserbasi principalmente alla perorazione. 

Ma non ogni ragionamento richiede elio 
abbiansi ad eccitare le passioni. In un di- 
scorso di semplice discussione il patetico 
sarebbe fuor di proposito. Qui giova invece 
il riassumere in breve tutti gli addottti ar- 
gomenti, mettendo ili ultimo il più calzan- 
te, perchè ne rimanga nella mente degli u- 
dilori un’ impressione viva e profonda. 

Egli è poi di ^omraa importanza in ogni 
ragionamento il sapere cogliere il precisò 
tempo di conchiudere , sicché il aiscorsd 
arrivi al giusto punto senza finir bruscamen- 
te e alTimproviso, nè ingannar 1’ aspettazio- 
ne degli uditori, stancandoli con un soverchio 
àllutìgamento , quando si credevano al fine 
già pervenuti. 

E' pur dì mestieri il saper terminare con 
grazia i coù vigore, con dignità , sicché gli 
animi degli ascoltatiti Si lasciano tuttora ri- 
scaldati , e si licenzi ino con una favorevole 
disposizione non meno verso al soggetto^ 
clic «ir oratore. 
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Della pronunzia , e dell' azione. 

*.r.. ' ‘ ' •! ... i 

Demostene interrogolo qual fosse il primo 
pregio d’ un oratore , rispose il porgere \ 
poi quale il secondo , ed il terzo , di nuo- 
vo rispose il porgere. E certamente la ma- 
rnerà del porgere è di tanta importanza , 
che assai più effetto farà sull’ animo degli 
uditori un mediocre discorso ben presentato 
che un buono recitato ìh maniera sgarbata 
p melensa. 

Nè ciò è senza ragione. Perocché il tuo- 
no della voce, gli sguardi, i gesti, e in, 
genere l’ azione tutta del porgere , siccome 
accostanti maggiormente al linguaggio della 
natura , così sono interpelli delle ide e de*? 
gli affetti nostri assai più fedeli , più pron-' 
ti e più vivaci che non le stesse parole. 

Perciò veggiamo sovente che uno sguaf* 
do espressivo , od un grido appassionato , 
senza parole -, trasmettono in altre idee più 
vive , e destano passioni più forti , che non 
farebbe il più eloquente discorso. Laddove 
un ragionamento languidamente pronunziato 
fa credere che 1* oratore medesimo non sen-* 
ta quello che dice. E di questo appunto 
acconciamente si valse Cicerone contro 
Callidio , il quale accusava uno d 1 aver ten- 
tato d’ avvelenarlo j me esponeva V accusa 
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in maniera fredda , e , senza nessun vigor d" 
azioue. » Se non fingessi , o M. Calidio , 
,, disse egli, agiresti tu a cotesto modo/* (i) ,, 
Gli oggetti , che un pubblico dicitore dee 
particolarmente aver di mira per confor- 
marvi la sua maniera del recitare , «pno 
due : i. di recitare in modo che sia age- 
volmente e pienamente inteso da tutti ; a. 
di recitare con grazia e con forza, onde 
piacevolmente intertenere , e movere efEca- 
cernente i suoi uditori. 

1 7 ARTICO L O I, 

; Della chiarezzU nel recitare , 

, .. ,t- ■ • - ^ f 

A farsi intendere .chiaramente ed agevola 
mente richiedesi un giusto grado nella, for- 
za , e sonorità della voce;, ed una distinta^ 
posata , e coqvenevol pronunzia. 

Perciò in i. luogo dee l’oratore sforzar- 
si di empiere colla sua voce tutto lo ^spàzio 
occupato dall’ udienza, i. - " . 

La forza di voce , che a ciò si richiede 
dipende in gran parte dalla natura; ma può 
anche xicevere molto ajuto dall’arte,, vale 
a. dire daLgiusto tuono, e dall’ accorto ma- 
neggio di quella, : - v 

»*•?■* ij. . t k A « ">t > . -• • ' . ;■ ■; •« x 

> . '» ,v 1 • .• •' 

’(i) An tu , . M- Callidi , nìsi fìngerei , 
sic aferesi • ■ • .i 4 f.* % U 

t *** * / 


- D'igitized by Goo^l 


Yr£j 

Ognquno nella sua voce lia Ire tuoni, l 1 al- 
to, il mezzano , ed il basso. 1/ alto é quel 
die si usa allorché chiamasi alcuno assai di 
lontano 5 il basso è quel che s ? accosta al 
parlar sotto voce ; il mezzano- è quel che ; 
impiegasi/Del coinun conversare * e che do» 
vrebbesi pur adoperare ordinariamente ne* 
pubblici discorsi* . ■* 

Egli è un errore il supporre che ' abbia 
a prendersi il più alto, tono di .voce per 
farsi ben intendere da una grande adunanza. 
Quest" 1 è confonder tra loro due cose ben 
differenti , il tono della voce , e la forza 
del suono. Un parlatore può rendere la sua 
voce più forte , senza alterare ili tono ; e 
noi possiamo sempre dar maggior corpo , 
e più durevole forza di suono .a quel tono- ' 
di voce ,*•> a cui siam costernati t-nel conver- 
sare , che ad un tono più alto, il quale 
difficilmente può sostenersi, * > < 

Util regola in ciò è il fissar 1 * occhio al- 
le persone più distanti, e supporre di par- 
lare con quelle 5 perciocché naturalmente e* 
meccanicamente noi proferiam le parole con 
qnel grado di forza ', che possa farci ascol- 
tare dalle persone , a cui dirizziamo il di- 
scorso. •••'« ■ . .*-***• r* 

La 2. cosa * e ancor più essenziale , f che 
a farsi ben intendere si richiede , è la di*t 
stinta arlicolaziqne . .Con questa un uomo : 
di dehpl voce arriverà più lontano*, <che>' 
p,on possa una voce forte male articolata. 
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A ciò pertanto ogni pubblicò dicitore dee 
por moltissima cura , e far cbe ogni silla- 
ba , ogni lettera si senta distintamente , 
senza mozzarne alcuna , o masticarla fra’ 
denti , o appannarla. Difetto comune de 1 
Lombardi è principalmente di mozzare 1’ 
ultima sillaba delle parole terminate in e 
ed in o j il che viene dal pronunziare 
queste vocali sul fine della parola si stret- 
te e chiuse, che appena si sen'.ono : del 
qual difetto sono esenti i~ Toscani , .ed i 
Domani , che 1’ e e 1’ o finali proferiscono 
sempre più aperte. 

La terza cosa cbe si richiede , è il prò*, 
nunziare con nn convenevol grado di posa- 
tezza. La precipitazione del parlare confonde 
ogni articolazione, ed intelligenza: come dai- 
r altro canto una pronunzia stentata e «tra- 
scinata rende ogni discorso nojoso e pesan- 
te. Una posatezza decente per lo contrario 
dà forza e dignità al ragionamento , è di 
un grande ajuto alla voce per le paus» «he 
permette di fare più facilmente , ed abilita 
il parlatore a spiegare tutti i suoi suoni eoa < 
maggior forza e modulazione. 

La 4. cosa cbe deve attentamente studia? 
re ogni publico dicitore, è la proprietà del- 
la pronunzia , cioè il saper dare a ciascuna 
parola quel suono , che il più corretto e 
ganti! uso della lingua le appropria , schi- 
vando le pronunzie rozze , o volgari , o dei 
corroili dialetti, In questo la pronunzia do’ 
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Hoinan? supera lolle le altre cl 1 Italia , e an- 
cor de’ Toscani medesimi le cui aspirazioni 
sostituite al ca , che , eie. rendono soventi, 
volle il suono delle parole e confuso e in- 
gratissimo. 

ARTICO XO II. 

Della grazia e della forza del recitare . 

Queste da quattro capi principalmente di- 
pendono , enfasi , pause , toni , e gesti. 

I. L’ enfasi è quel più gagliardo e pieno 
suono , con cui sogliamo distinguere le pa- 
role su cui vogliamo che fermisi dall* udi- 
tore particolarmente P attenzione. Dall’ ac- 
corto maneggio dell'’ enfasi dipinde tutta la 
vita e lo spirito d’ ogni discorso : e col so- 
lo diversificare la collocazione di quella noi 
possiamo presentare agli uditori il mede- 
simo sentimento in aspetti affatto diversi, 
lutile seguenti parole del Salvatore a Giu- 
da : ,, Tu tradisci con ira bacio ìl figliuo- 

lo deli’ Uomo ! ,, facendo forza sul tu,' 
si mostra P ingratitudine di Giada per la 
relazione che aveva col sub maestro ; facen- 
dola sul tradisci , risalta T enormità del de- 
litto di tradimento ; appoggiando sulle pa- 
roLe con un bacio , rilevasi P indegnità de 
mezzo adoperato , col volgere ad offesa iti 
segno di amicizia, e benevolenza ; finalmerm 
battendo la voce sui fgHuol del Uomo 
T om. Ih F 6 
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s" indica la gravili deir offesa per la digru* 
tà della persona oltraggiala. Le 'juali cose 
si possono anche rilevar tulle quante, fa- 
cendo sopra ciascuna un 1 enfasi separala, co- 
come : Tu / . . . tradisci !... con un ba- 
cio ! , . . il Jìgliuol dell' Uomo ! 

Non sono però le enfasi da molti plicarsi 
Soverchiamente. Se il pai-latore con una co- 
pia di enfasi risentite cerca di dare grande 
importanza a tutti i nonnulla , Leu presto, 
insegna a non farne più nessun conto. 

11 riempire ogni sentenza di parole pronun- 
ciate enfaticamente, è come riempire in un 
libro tutte le pagine di. parole corsive, che. 
invece di distinzione generano confusione, 
piaggiare. . .. 

in, tutti i discorsi preparali, per avvez- 
zarsi a collocar l 1 enfasi a’ debiti luoghi, sa- 
rebbe di grande utilità il leggerli prima , 
e recitarli privatamente , notando colla pen- - 
na le parole enfatiche in ogni sentenza , o 
almeno nelle parti più rilevanti del discorso* 
e metterle fissatamente a memoria , invece 
. di abbaodanare ». come si fa comunemente t 
questa parte essenzialissima della declama- 
zione alT aito stesso- della pubblica recita % 
q agli accidenti che quivi possono in trav- 
yenire. . . ' . . ^ ■ 

li. Le pause sono di due specie , yale a 
dire le enfatiche , . et quelle che servono sol- 
tanto a distinguere i sensi. 

L T ua pausa enfatica si suol fare .dopo a- 


Digitized by Google 



■ '**• 

wer detta alcuna cosa di particolare mo-‘ 
mento , sa cui vuoisi fissare 1’ attenzione 
dell’. uditore ; e qualche volta pur si pre- 
mette. Siffatte pause producono lo stesso * 
effetto , come le forti enfasi; e sono sogget- 
te alle medesime, regole , spezialmente a 
quella, che non sieuo riputate troppo so- 
lente. , : - 

Ma il più frequente e primario u;o del- 
le pause è quello di segnare le divisioni de 1 
sentimenti , e nel tempo stesso dar campo 
ali’ oratore di prender fiato. La propria e 
graziosa distribuzione di queste pause è uno 
degli artifici più delicati , e più difficili nel 
recitare. Il governo del fiato richiede mol- 
tissima cura , sicché il dicitore non sia co- 
stretto a staccar le parole , che per la loro 
connessione domandano d 1 essere proferite 
senza la minima separazione. E 1 un inganno 
il credere che abbiasi a prender fiato spia- 
lamente alla fin del periodo , ove la voce 
yiene declinando. Può facilmente pigliarsi 
anche negl 1 intervalli del preriodo , ove la 
wce è sospesa sola per un momento: e con 
questa economia si può averne sempre una 
provigione suificiente per recitare anche i 
più lunghi periodi senza sconvenevole in- 
terro m pimenti. 

Della durata di queste pause non può 
darsi esatta misura. Talvolta conviene una 
lieve. e semplice sospensione di voce ; talor 

. * 


4U 


J 

TT 


Digitized by Google 


iaf 

rjqhiedesi Della voce Ttn principio eli Caden* 
za 5 e talora quella cadenza totale , che di- 
nota la fin del periodo. In tutti questi casi 
dobbiam prender norma dalla maniera , con 
cui la natura c’insegna a parlare, qualora 
siamo impegnati in un premuroso discorso 
con altri. 

Una particolare difficoltà nel far le pause 
assestatamente ( che sebbene appartenga pro- 
priamente alla terza parte , non vogliamo 
lasciar d’ accennare in questo luogo , giac- 
ché se n’ offre l 1 occasione ) , si è quando 
si hanno a leggere o recitare de 1 versi. La 
difficoltà nasce dal combinare la melodia 
del verso , che detta all’ orecchio le sue 
proprie pause , con quelle del senso , che 
qualche volta sono poste a luoghi differenti. 

Due specie di pause appartengono alla 
musica del verso , i’ una delle quali è sul 
fine di esso, l’altra nel mezzo, secondo 
gli accenti'. 

Rispetto alla pausa finale, ne’ versi sciol- 
ti massimamente , ne’ quali s’ ha gran li-^ 
berlà di legare un versor coll’ altro , e so- 
vente senza sospensione di senso , è stato 
qui$tioqato se per leggerli con proprietà 
debbasi avere alcun riguardo ella fine del 
verso. ~ » 

Or sul teatro , ove dee sempre schivarsi 
l’apparenza di parlare in versi, non v’ha 
dubbio che quelle cadente del versoi eira 

1 
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ÌÈÒìi fan pàUfà col senso, non debbono ren- 
dersi percettibili eli’ orecchio. Ma nelle al- 
tre occasioni ciò mal converrebbe : impe- 
rocché a che serve la melodia , o a qual 
fine il poeta compone in versi , se nel leg- 
- gerii sopprimiamo i stioi numeri $ e li de- 
gradiamo a mera prosa ? Dobbiamo adun- 

3 ue leggerli in maniera da rendere ognun 
i quelli sensibili all’ orecchio. Al tempo 
stesso però dobbiamo in ciò evitare ogni 
apparenza di cantilena. La chiusa del verso 
dove non v’ è pausa nel senso , non dee 
inarcarsi con quel tuono , che s’ usa al fi- 
nire della sentenza; ma senza abbassare, 
O alzare la voce , dove soltanto accennarsi 
con quella leggiera sospensione , che possa 
distinguere il passaggio da un verso all 1 al* 
Irò , senza pregiudicare al sentimento. 

Rispetto all 1 altra pausa che cade nel 
mezzo dal verso , allorché essa coincide 
colie divisioni del senso , il verso è facile a 
recitarsi. Ma quando non conoide, v 1 ha 
Un certo contrasto fra il senso e il suono 
che rende difficile il leggere graziosamente 
sì fatti versi. In tal caso la regola è di ba- 
dare principalmente itila pausa, de chiede il 
senso. Il trascinare quella del verso può 
render questo un po’ disarmonico ; ma l’ef- 
fetto sarebbe . assai peggiore, se al suono 
'venisse sacrificato il sentimento. Questi casi 
v però di rado s’incontrano nelle òpere de’ 
migliori poeti , i quali' per evitar questo 
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sconcio, hanno cura di far che il senso fi-* 
nisca sempre ove cade 1’ accento del verso. 

III. I toni consistono nelle modulazioni 
della voce , ossia nelle note c variazioni di 
suono che usiamo parlando pubblicamente. 
Quasi ad ogni sentimento , e massime ad 
Ogni gagliardo affetto la natura ha adattato 
nìa qualche particolar tono di voce. Ogni 
nomo, qnand 1 è impegnalo a parlare di 
pualche cosa che fortemente gli sta a cuo- 
„ .re, anche nel comun favellare, usa natural- 
mente un tono eloquente e persuasivo. Oc 
questo medesimo è quel che si deve espri- 
mere e nel foro , e sul pulpito , è nello 
pubbliche adunanze ; non formasi, come da 
alcuni malamente sì pratica , delle canti-* 
Iene monQtone , o caricale , affettate , con-^ 
«Ila natura. , ' ' 

m . y9'.l' , 4 -(fiPv ^ 

» Parla : vizio comune è che nessuno 
* » Parla , ma a tesa voce ognor declama . 

» Com 1 uóm tu parla: questi mugge , o 
y> latra , 

» Quegli urla , un altro raglia j udir non 
» puoi ' 

» Mai voce d’ uomo , che con ragioni fa— 
~ i> velli (i) : ■ 


(i) Loquere-, hoc vitiurn comune , loquatuf 
Ut nemo , at tema declamitet omnia 
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‘cos’i clfce asseslalamcnte nn poeta del seco- 
lo XVII. in poeunatico intorco al gesto , 
e alla voce clelF oratore. 

IV. Rispetlo ai gesti , e a ciò che. nel 
pubblico aringarè generalmente chiamasi az- 
zione , la regola fondamentale è quella stes- ^ 

sa che abbinino testé accennata riguardo ai 
toni. Pongasi mente agli sguardi , ai gesti , 
ai mnvimenti della persona, con cui la pic- 
mura T indegnazione , la compassione , il 
dolore , e gli altri effetti si palesano piu 
vantagiosamente nel comun favellare degli 
nomini , e questi prendaosì per modello. 
Siccome alcuni però hanno naturalmente 
dei novimenti sgarbati , che é necessario 
correggere ; così a tal fine aggiugueremo le 
seguenti avvertenze. 

Chi parla in pubblico dee studiarsi di 
-conversare la maggior possibile dignità in 
tutta T attitudine del suo corpo. Dee sce- 
gliere generalmente una positura diritta , c 
piantarsi fermamente, sicché abbia una fran- 
ca e piena padronanza di tutti i suoi mo- 
ti. Ogni inclinazione che adoperi dev’ es- 


Tu loqùtrt i ut mos est hominnm ; boat 
et latrai t/le , 

‘ Jlle ululata ruclit kie ( fari si teliti di * 
gnum est )y . 

ìion hominèm vox itila sonat ratione 
loquentem » 


I 
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sere all* innanzi verso gli uditori , die 6 1* 
espressione naturale della premura , eccetto 
quando abbia a significare per lo contrario 
ripugnanza , o abbonamento. Quando al 
Contegno e 1 deve corrispondere ^afla natura 
del discorso ; e ove non s’ abbia ad espri- 
mere una particolare commozione, un cotr- 
tegno serio e virile è sempre il migliore. 
Gli occhi non debbono mai esser fissi so- 
pra d’ un solo oggetto , ma placidamente 
girare su tutta 1’ udienza. La parte princi- 
pale del gesto consiste nel movimento del- 
le mani : gli antichi , forse con troppo ri^ 
gore , condannavano tutti i moviménti fatti 
colia sola sinistra; ma sebbene abbastanza 
nou veggasi perché questi abbian sempre 
ad offendere , è naturale però che la de- 
stra abbia più frequentemente ad usarsi. I 
caldi affetti richieggono che il moto d’ am- 
be le mani si corrisponda. Ma o si gestisca 
colla destra t ò colla manca , o con ambe- 
due , egli è regola essenziale che lutti i 
loro movimenti siano liberi e facili. I mo- 
ti ristretti e legati generalmente sono poco 
graziosi : il perchè debbeno essi procedere 
dalla spalla piuttosto che dal gomito. An- 
che i movimenti verticali dair allo al basso 
che un Poeta chiama piacevolmente salu- 
tar l' aria , dirado sono gradevoli ; e più 
graziosi: comunemente sono gli ebbliqni. Schi- 
var si debbono parimente i modi troppo 
subitanei e rapidi : la premura si può otti-» 
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tearhehté moslraré anehè senza di quelli. 
J» Fa lutto soavemente , dice il primo tra 1 
drammatici e attori Inglesi Shakespeare; ed 
anche nel torrente c nella tempesta della 
passione, Sappi usare un temperamento che 
Ja raddolcisca. » 

Sopratutto , siccome nell 1 enfasi , nelle 
pause e ne' toni, così anche ne 1 gesti * e nel 
portamento , fuggasi ogni affettazione y che 
sempre guasta ogni cosa. Le nostre manie- 
re, quali che siano, sien nòstre proprie , non 
imitate da altri, non prose da alcun modello 
immaginario. Tutto quello die è nativo, co- 
munque accompagnato da qualche difetto , 
piace sempre assai più , perchè ci presenta 
ì 1 uomo nell’ essere suo , e perchè rc^t'ra 
Sempre *ii derivare dal cuore. Laddove dna 
maniera adorna di grazie studiatamente ac- 
quistate, se non e facile sciolta, se scopre 
f arie e l 1 aflbtiazione non può §l meno di 
disgustare. 


capo viir, 

Dell' eccellenza nell 1 arte oratoria t 
de mezzi onde arrivarvi* 


Il divenir eccellente oratore, nel suo ‘ve- 
to e pròprio significato, è cosa al certo da 
non potersi ottenere sì facilmente. L 1 elo-* 
qumaa è una delle maggiori prove dei ! 1 u- 
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mano potere ! è Jartè di perita dere e di 
comandare agli uomini , T arte non di pia- 
cere soltanto all’ immaginazione, ma di for- 
zar T intelletto ed il cuore , d’interessar gli 
udì torti *à' segno d impadronircene, e stra- 
scinarli con noi dovunque n’aggrada. Quan- 
te doti* e naturali, acquistate, concorrer 
non debbono per condurre quest’ arte a 
perfezione ! Una gagliarda e ferma inunag!- 
nazSione richiedesi , una promla e vivace 
sensibilità di cuore , congiunte con sodo 
giudizio , con buon senso , con presenza di 
spirito ; il tutto pérfezionato da lungo stu- 
dio intorno allo stile e ai modo di com- 
porre 5 sostenuto poi dalie doti esteriori di 
una graziosa maniera , di una presenza digni- 
tosa, di una voce piena, sonora , pieghevo- 
le. Qual maraviglia pertanto che il perféTt© 
oratore sia uno de’ caratteri più difficili e 
più fari a* trovarsi ? 

Non è tuttavia da disperare. Anche al 
disotto dell’ assoluta perfezione v’ha molti 
gradi , che occupar si possano con onore 5 
e quando quella è più rara e difficile, tan- 
to maggior gloria è 1’ accostatisi da vicino, 
quf>nd’ anche non si potesse • giugnervi inte- 
ramente* 

Quello che occupa il primo e più .alto 
grado nell’ordine de mezzi per acquistar 
lode- neW’ eloquenza , è il carattere e la di- 
sposizione personale* 
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Perchè uno sìa oratore veramente persua- 
sivo, ninna cosa è più necessaria che l’ es- 
se!' probo e virtuoso. Era assioma fra gli 
antichi, che nòn può essere oratore chi non 
è uomo dabbene : non posse otatorem esse, 
rìsi bonum virum. Imperocché alla persua- 
sione troppo essenziale è la buona opinione 
clic abbiasi della probità , del candore, del 
disinteresse, e delle altre qualità morali di 
chi si affatica a persuadere. Queste dan pe- 
so e vigore a tutto ciò che egli dice, di- 
spongono l 1 animo nostro ad ascoltarlo coti 
attenzione e piacere , e creano in noi una 
Segreta propensione a favor del partito da 
lui abbracciato. Laddove se 1’ oratore cade 
in sospetto di malizia e di doppiezza, o di 
, basso e corrotto animo , tutta la sna elò- * 
quenza perde ogni forza. 

Oltracciò la virtù moltissimo giova pet 
Se medesimo allo stesso progresso delP elo- 
quenza. Ella eccita una generosa emulazio- 
ne, avviva l’industria , lascia la mente li- 
bera e sgombra , la rende padrona di se 
medesima, allondanando quelle passioni tor- 
bide e tumultuose* che sono il maggiore osta- 
colo ad ogni profitto ne’ buoni studi. 

S** aggiunga clic sol da una vera c genuf- 
'na- virtù scaturiscono que 1 sentimenti , che 
hanno sempre maggior potere sul cuòre al- 
trui. Per quanto il mondo sia guasto e cor- 
roUo, niuna cosa ciò non ostante ha sì grande 
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impero sull’ animo degli uomini, e sì gene-*' 
rale quando la 'virtù. JNfiun linguaggio é fd- 
teso si universalmente , e penetra cOu tanta 
forza , quanto il nativo linguaggio di uà 
de gno e virtuoso sentimento. Sol quegli a- 
cìunque che possiede con veracità e coà 
pienezza tai sentimenti può favellare al cuo- 
re nel suo proprio linguaggio. 

I sentimenti e gli abiti virtuosi, che par- 
ticolarmente debbonsi Coltivare, da chi asp:-^ 
ra a distinguersi negli altri generi dell"* ora- 
toria sono i seguenti \ Y amore delia giusti— 
-zia e dell 1 ordine; l’artior dell’onesto e dei 
vero ; 1* odio alla frode , alla doppiezza , 
alla corruzione ; 1» magnanimità , 1’ amor 

della patria e dd pubblico bene ; lo zelo 
per tutti ì grandi e nobili divisamente ; il 
rispetto a tutti i degni e virtuosi caratteri • 
uua viva compassione per tutte le ingiurie f 
le miserie, le angustie de’ boslri simili; un 
cuore che facilmente s’ intenerisca , che fa- 
cilmente s’investa delle altrui circostanze, e 
le renda sue proprie. 

Dee pure sdudiarsi da ogni oratore un 
savio accoppiarne uto di modestia e di coraggio 
La modestia è essenziale, siccome quella che 
©gnor si suppone ( e giustamente ) compa- 
gna del merito, e che dovunque si mostra, 
previene sempre in suo favore. Ma ella non 
aere degenerare in eccessiva timidità. Ogni 
oratore dee avere qualche fiducia in se mede 1 - 
simo , ed assumer quell’ aria } noa 
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'suciione , ma eli fermezza , die mostri un* 
intima persuasione della verità o della giu- 
$trzia di ciò eh’ ei dice *. cosa di molto mo- 
mento per fare impressione in chi ascolta» 

Dopo le morali qualità ciò che in a. luo- 
go p ù si richiede in un oratore, è un buon 
fondo di cognizioni. "Vien sovente da Cice- 
rone, e da Quintiliano insinualo, che di tut- 
te le arti e discipline deve un oratore esse- 
re istrutto ; e a ragione pur dice Orazio 
( De Arte poet. ): 

Scribendi recie sapere est et principiarti et 
fons . 

Chi vuoi aringare nel foro , dee piena- 
mente impossessarsi delle leggi , e di tutta 
la dottrina e la pratica che ptò esser utile 
per sostenere una causa , o convincere un 
giudice. 

Chi vuol parlare dal pergnmo , deve at- 
tentamente applicarsi allo studio delle teo- 
logiche dottrine , delle pratiche religiose j 
della morale dell* umana natura , onde ar- 
ricchirsi di tutte le parli , da cui può trar- 
si materia d" istruzione o di persuasione. 

Chi vuol disporsi a parlare in una pubblica 
adunanza , debb’ essere pienamente infor- 
mato dogli affari^ che a quella appartengo- 
no ; dee studiare le forme- del deliberare, 
del procedere » e dee istruirsi minutamente 
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di tulli i falli su ctii la discussióne dèVé 
aggirarsi. 

Óltre le cognizioni clie propiàmente spet- 
tano alla sua professione , un oratore , che 
aspiri all’ accellenza , dee pure applicarsi , 
per quanto il permettono le Sue occupazio- 
ni , a tutti i rami della colta letteratura* 
Lo studio della poesia singolarmente gli può 
esser utile in molte occasioni per abbellire 
il suo stile , e per suggerirgli delle imma- 
gini vive e delle piacevoli illusioni. Lo stu- 
dio della storia può essergli ancor più uti- 
le , giacché la nolizia de 1 fatti di eminente 
carattere , e del corso sperimebtato delle 
umane vicènde , trova luogo in miWe cir- 
costanze.' 

-• L’ abito dell’applicazione e delló studio 
e necessario io terzo luogo. Senza di que- 
sto è impossibile che uno riesca eccellente iti 
cosa alcuna. Non è da lusingarsi che iti 
poco tempo ei possa crescere a segno dà 
divenire bravo avvocato , q predicatore^ 0 
allogatore ne’ pubblici parlamenti. Per giu- 
.gnere all’ eccellenza non basta una leggiera 
applicazione per salto , o qualche anno di 
Studio interrotto. Non si può quella ot'e- 
feere che, per mezzo di uno studio regolare 
passato in abitudine ^ e profilo a riprodur- 
si ovunque capiti l’occasione. Chi è desti- 
nato ad essere eccellente in un’ arte , spe- 
iiaimente nell’arte del dire * più che da ai- 
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Ètra altro segno si dee conóscere da un /vi- 
vo entusiasmo' per quest’ arie , entusiasmo 
che , infiammando T animo: suo verso P og- 
getto che si propone » gii renda dolce ogni 
fatica per conseguirlo. Questo è che ha ca- 
ratterizzato i grad’ uomini dell’ antichità , e 
questo dee distinguere i moderni che seguir 
vogliano le loro tracce; 

la quarto luogo non poco Contribuirà 
alla perfezione in quest’ arte una saggia at- 
tenzione a 1 migliori modelli; Ognuno che! 
parla o scrive deve certamente sforzarsi di 
aver qualchè cosa di proprio» che caratie- 
rizzi il suo comporre e il suo stile ; peroc- 
ché una servile imitazione avvilisce l’ inge- 
gno , o ne mostra anche il difetto. Contut- 
tociò non v -1 ha genio tanto originale , che 
non possa cavare qualche profitto da’ buo- 
ni esemplari. Sempre essi forniscono qual- 
che nuova idea, sempre giovano ad amplia- 
re o correggere le nostre proprie : essi aC m 
celerano il corso de 1 pensieri , e destano « 
se non altro , un’ utile, emulazione; 

Ma troppo importa il saper fare iind 
buona scelta de’ modelli che prendonsi ad 
imitare ; è in questi pure convien ricordarsi 
che non tutto egualmente è imitabile* Fra 
gli antichi i due grandi esemplari • son cer- 
tamente Demostene e Ciceronei Orca ai 
moderni , per eloquenza sacra , servir pos- 
sono i yarj predicatoli altrove accennati , e 
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jl Scgntrì fM'in'cipalménfè ; per Y eioqùeB2?4 
del fòro possono giovare in mòlla parte lè 
orazioni del Badoaro ; negli altri generi le 
orazioni cP Alberto Lùllio comunemente sòdo 
fredde, e verbose; quelle di Monsig. della 
Casa hanno assai maggior forza , ma coir 
qualche affettazione ; le Prose fiorentine 
posson fornire molti esempj di collo siile, 
ma in esse pur f’ eloquenza non vedesi nè 
mollò animata nè mólto robusta. Ingegnose' 
sono le tre orazioni di Francesco Maria 
Zanotti Sopra le arti del disegno. A questi 
ultimi tempi si è introdotto anche in Italia 
ri costume di tessere degli elogj agli uomini 
Celebri, é alcuni hanno assai merito, spezial- 
mente quello del cónte Agostino Paradisi 
pel maresciallo Moutecucoli. 

In quinto luògo olire 1" attenzione a’ mi- 
gliori modelli necessarie mezzo a pérfézio- 
, riarsi è il frequente esercizio sì del com- 
porre. che ehi!’ ari n gare/ Più utile senza? 
dubbio è quella, specie di comporre , ciré 
immediatamente appartiene al genere di 
pùbblico ragionare , a cui uno s’ è dedi- 
cato. Ma é però da avvertite di non per- 
mettersi mai un comporre trascuralo inr 
niun genere, qualùnque sia. Anche ne’ com- 
ponitnenti più ordinarj , m uua lettera , ia 
un famigliare discorso, chi ama d’ apprende- 
te a parlare e a scrivere lodevolmente, deè 
condursi con proprietà ed esattezza. 

JNou é iu sesto ed ultimo luògo da tta^ 

r * I 
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scorarsi pei/ la pratica dell’ eloquenza lo 
studio degli scrittori di critica e di retto- 
fica. Se non bastano per se soli a formare 
un oratore , giovan però a metterlo sulla 
retta strada , ad insegnarli i mezzi onde a- 
avanzarsi nella vera eloquenza , a prevenir- 
lo degli errori e traviamenti , a cui l’ inge- 
gno mal regolalo potrebbe abbandonarsi. 
In questo pure gli antichi critici , Arista^ 
iile , Demetrio Falereo , Dionigi cl Alìcar* 
asso , Longino, e soprattutto Cicerone e 
Quintiliano sono da studiarsi a preferenza 
de’ moderni : sebbene anche i tratti di Rol- 
lisi , Battente, Bvkours , Qrevier , Giberl ; 
Condiilac , Villa , Panni , e spezialmente 
l’ operetta di Monsig. Fenolon intorno alr 
l’ eloquenza esser possouo di non leggiere 
profitto. 

SEZIONE III. 


Vegli altri generi del comporre in prosa « 

I varj generi del comporre in prosa, do- 
po i pubblici ragionamenti , sono come ab- 
biamo detto , preci palmente gli scritti sto- 
rici , i didattici o istruttivi , i dialoghi , le 
lettere , le novelle , ed i romanzi , di cui 
qualche cosa prenderemo ora a dire parti- 
colarmente. 


Della storia. 

Il fine primario della storia é il iicorda- 
re per istruzióne degli Uotni la verità de’ 
fatti accaduti. Qualità fondamfentali dello 
storico debbo n esser pertanto T imparzia- 
lità , la fediltà, e l’accuratezza. Éi non 
debb 1 essere nè panegirista , nè satirico $ 
non deve prender parte alle fazioni , nè 
dar luogo alla passione ; ma contemplando 
gli avvenimenti e i caratteri con Occhio im- 
parziale , dee presentare a" 1 suoi leggitori 
una copia fedele dell’ umana natura* 

Non però ogni fatto , ancorché vero $ 
merita d' essere dalla storia rammentato ; 
ma quelli soltanto che servir possono pei* 
applicare gli avvenimenti delle passate età 
alla nostra propria istruzione. I fatti deb- 
bon essere rilevanti , esposti coir indicazio- 
ne delle cause e degli effetti , e presentali 
con ordin chiaro e distinto. Imperocché il 
grande oggetto della storia è di renderci 
, saggi, e supplire al difetto dell -1 esperienza j 
al qual fine se non avvalora i suoi ammae- 
strameuti colla medesima forza , ne fornisco 
però in maggior numero. Suo oggetto è 
parimente di accrescere le nostre cognizio- 
ni intorno a’ caratteri degli uomini , ed e-< 
«eccitare il nostro giudizio sopra gli umani 
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avvéniménti. Non dee pe^taniò essère una 
Ciancia sol destinata al piacere. La graività e 
la dignità sono i suoi caratteri essenziali 5 
niun vano ornamento ..dee impiegatisi 
niun lussoi di stile, niuno sfoggio d’ ingegno. 
Lo siorico dee sostenere il carattere d’ un 
uomo saggio , die scrive per istruzionè del- 
la posterità , che ha cercato di beh infor- 
marsi delle cosei , che le ha ponderate ac- 
curatamente, che parla più al giudizio che 
all 1 immaginazioni. 

Non per questo sdice una narrazióne a- 
dorna e animata. La storia .ammette anche 
essa gli ornamenti , la vivezza e i’ eleganza;., 
ma gii opportuni ornamenti voglion essere 
accoppiati sempre alla dignità , e non deb- 
bono apparir ricercati, ma nati spondanesH 
menle da uno spirito animato da^falti che 
viene esponendo. ' 

Sotto al nome di scritti storici compren* 
donsi anche gli annali , le- memorie , e le 
-Vite. Ma queste sono specie subordinate, 
sopra le quali faremo in appresso alcune 
osservazioni, .dopo che avremo considerato 
ciò che appartiene ad una regolare e legit* 
lima storia. • **!<**' r 

Questa può essere di due maniere : o 
T intera storia di uno stato e d 1 un popolo 
nelle sue varie rivoluzioni , come la stòria 
romaoa di T. Livio ' oppure la storia di* 
qualche grande avvenimento , 0 di' qualche 
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periodo di tempo, cbè pósàa riguardarsi ter-* 
me formate un tutto per se medesimo , 
quale è la storia di Tuciditt intorno alla 
guerra del Peloponneso. — - 

La primaria cura di uno Coricò nella 

condotta e nèl maneggio dèi suo soggetto 

dobb’ essere il dargli la maggior possibile 

nnità , ?ale a dire far si che la Sua storiai 
non presenti già una serie di fatti separati 
e sconnessi , ma sia ligata ad un principio 
ehe faccia sopra la mente T impressione di 
un tutto intero. Nella stòria di una monar- 
chia , a cagion à' esempio , ogni regno dèe 
avere la sua unità , vale a dire un principio y 
Un mezzo , ed un fine nel sistema degli af- 
fari e avvenimenti in esso accadi ; e dee scor- 
gersi al tempo medesimo, come questo siste- . 
ma si e nato dal regno precedente, e s’ inse- 
risca nel susseguente ; scoprir si debbono ì 
Segreti anelli della catena che insieme lega: 

*- anche gli avVenimanti rimoti , e quelli ch« 
in apparenza sono tre loro sconnessi. Fra i 
Romani il principio conduttore fu una gra- 
duale estensione di conquiste, e il conse- 
guimento di un impero universale: e il conti- 
nuo ingremento del loro potere , che da 
piccioli principi andò avanzandosi versò a 
questo fine , forni a T. Livio ed a Polibbio' 
un felice soggetta di storica unità in mezzo 
alla grande varieià degli avvenimenti. 

Quelli che si ristringono ad una sola par- 
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le della sferia «Tenia oaefooe hanno si gran- 
de vantaggio per conservare la storica uni- 
tà , che sono inesclusabili se vi mancano. 
Le storie di Salustio sulle guerre Catilina- 
ria e giugurtina , la- Ciropedia di Senofon- 
te , e la sua Ritirata dei dieci mille sono 
- esempi di storie particolari , dove T unità 
degli storici oggetti è perfettamente ccnser=- 
vata. Tucidide all' incontro , benché altron- 
de scrittore forte e dignitoso , molto ha 
mancato su questo articolo nella sua storia 
della guerra del Peloponneso. DJiuu grande 
oggetto propriamente vi è preso , e tenuto 
di mira ; la narrazione è tutta a pezzi ; la 
storia è divisa per estati , e per inverni ; il 
leggitore è costretto a lasciar quà e là le 
azioni imperfette ; è trasportato dà luogo, a 
luogo da Atene in Sicilia, di là nel Pelopon- 
neso,- a Corfù, a Mitileue-, e gli con vien fare 
continui andirivieni per intendere ciò che in 
tutti questi luoghi va succendendo di ma- 
no in mano. 

Oltre al conservar 1’ unità , l’ autore per 
ben adempire al fine delia storia dee pur 
ingegnarsi di rintracciare fin nelle loro ori- 
gini le azioni e gli avvenimenti , che vieti 
rammentando. Due cose a ciò son necessa- 
rie i una piena cognizione dell’umana na- 
tura, e le opportune cognizioni di pulitica, 
e di governo. La pVima fa di mestieri per 
render conto della condotta degl 1 individui 
e dare una giusta idea del lor carattere, le 
seconde per render conto delie rivoluzioni 
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eie’ governi e dell 5 azione delle cause politi-» 
che sopra i pubblici affari. 

Rispetto' a IP ultimo articolo , ossia alle 
cognizioni politiche , gli antichi mancavano, 
di alcuni vantaggi di cui godono i moderni, 
perciocché il mondo non era allora aperto 
com’ oggi , non communicazione libera fra i - 
diversi stati , nou ambasciatimi residenti 
presso le corti straniere , nou corrisponden- 
za di poste , molto meno di stampe e di 
pubblici fogli. Perciò sebbene pii antichi 
storici ne presentino in assai chiara , distinta 
e leggiadra maniera i fatti particolari che 
riferiscono , qualche volta però nou ci dan 
chiara idea delie cause politiche che influir 
vano sulla natura degli affari , di cui favel- 
lavano. Tucidile , Polibio , e Tacito son quelli 
forse che in ciò meritano maggiore eccezio- 
ne , e in cui maggior numero di nozioni ed 
osservazioni politiche si riscontra. v * 

È però da avvertire , che quando do- 
mandiamo da uno storico istruzioni politiche, 
non si deve intendere eh’ eglj abbia tratto 
.tratto ad iuterrompere colle sue riflessioni , 
e specol azioni il corso della sua storia. Ei 
deve fornirci tutta quella informazione , che 
è necessaria per la piena intelligenza delle 
cose che riferisce; dee. istruirci della poli- 
tica costituzione , della forza , delle rendite 
e dello stato interno del paese di cui scri- 
ve , e delle sue relazioni cogli altri stati ; 
dee collocarci come in uà 1 alta specola , da 
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cui possiamo avere un esteso prospetto di , 
tutte le cagioni , che hanno cooperato a 
produrre gli avvenimenti che narra. Dopo 
averci messi però sott 1 occhio tuiti i mate- 
riali CQvenienti per giudicare , non deve 
esserci troppo prodigo delle sue opinioni e 
de’ suoi raziocinj. Allorché,, uiio storico si 
dà molto al dissertare , ed è proclive a fi- 
losofare e specolare su tutto ciò che racconta 
nasce naturalmente il sospetto eh' ei possa 
adattar la narrazione de’ fatti a favor di 
fli qualche sistema che 1 ei si sia formato. 

Anche quando hanno a farsi delie osser- 
vazioni riguardanti l’umana natura in generale, 
p certi caratteri in particolare, se lo storico 
sa incorporarle artificiosamente alla sua nar- v . 
razione , producono migliore effetto , che 
quando sono pronunziate come formali sen- 
tenze. Tacito , per esempio , nella vita di 
Agricola parlando del trattamento che que- 
sti ebbe da Domiziano , fa la segueute os- 
servazione : « Proprio è dell’ indole umana 
» odiare chi bai offeso (i). » L 1 osserva- 
zione è giusta e bgn applicata ; ma la ma- 
niera d’ esprimerla è astratta e filosofica. Un 
pensier dello steso genere fa altrove più 
bell’ effetto , quando parlando delle gelosie, 
efie Germanico sapea avere contro di lui 
Livio e Tiberio , dice : « Inquieto per 


(i) Proprium fiumani imgenii est odisse 

quem laceri f L 

\ / ► 
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v 1’ occulto odio clie gli porlavano lo zid 
)> e T ava, di cui le cagioni erano vie piu 
» acri , perché ingiuste (i) . » Abbiamo 
qui una profonda osservazione morale, ma 
fatta senza parere di farla , perchè intro- 
dotta come parte della narrazione. 

I preggi principali della storica narra- 
zione , per passare oggimai a trattare di 
questa particolarmente , sono in primo luo- 
go la chiarezza , l 1 * * ordine , e la connessio- 
ne. Per ottenerli dee lo storico ben impos- 
sessarsi del suo soggetto, dee vederne ad una 
sola occhiata tutto il complesso, e compren- 
dere minutamente la concatenazione , e di- 
pendenza di tutte le sue parti , onde collo- 
care ogni cosa nel suo proprio luogo , e 
dolcemente condurci lungo la traccia degli 
avvenimenti, col darci sempre la soddisfazione 
di vedere come uno nasce dall* 1 altro. Senza 
di questo chi legge la storia non può aver 
nè piacere , nè istruzione. Molto a ciò gio- 
verà r osservanza dell’ unità dinanzi racco- 
mandala , e r accorto maneggio delle tran- 
sizioni , sicché si passi dall 5 una all’ altra 
cosa naturalmente e piacevolmente ; vegga*! 
qualche acconcia unione nei fatti che sem- 
prano più disperati. 


(i) Anxius occultis in sa patrui avìae - 

qua odiis , quorum causae acriores , c jfuia 

iniquaCt 


Ma siccome la storia è im componimento 
«erio e dignitoso, così in secondo luogo dee 
sempre nella narrazione conservarsi la di- 
gnità. Non debb'* osservi nè bassezza volga- 
re , nè ricercatezza di frasi leziose, nè af- 
fettazioue di concetti e d 1 arguzie , nè abu- 
so di modi frizzanti e burlevole Anzi ove 
occorra di rammentar qualche aneddoto di 
poco conto, e ridicolo , è meglio porlo in u- 
na nota , eli» arrischiare di avvilirsi intro- 
ducemmo nel corpo delP opera. 

Quello poi che in terzo luogo , e princi- 
palmente dee lo storico procurare nella sua 
narrazione , è di renderla interessante. Due 
cose spezialmente a ciò conducono. La pri- 
ma è un giusto mezzo fra uu racconto trop- 
po rapido e. ristretto , ed una soverchia mi- 
nutezza e prolissità. Uno Storico il quale 
yoglia interessarsi, dee sapere ove abbia ad 
esser ccxnciso , e dove allargarsi , passando 
velocemente sopra ai fatti di poca impor- 
tanza , e formandosi sopra a quelli che o 
sono più rilevanti di lor natura, o piu fe- 
condi .di conseguenza. La seconda è P ac- 
corta scelta de.ie circostanze ne"* fatti che 
debbonsi riferire. Le cose generali fanno leg- 
giera impressione , le circostanze particolari 
scelte giudiziosamente ,son quelle, che rendo- 
no la narrazione interessante , e atta a com- 
muovere il leggitore. Queste dan vita, cor- 
po i .e colore al racconto de’ fatti ; e ce li 
rendono così presenti , come se avvenisse» o 
sotto degli occhi nostri. Il saper bene tralteg- 
Tom. II, G 7 
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giare le circostanze è quello principatmenfé 
che chiamasi pittura storica. 

In questi ultimi pregi , specialmente nel- 
}’ ultimo della descrizione pittoresca , mol- 
ti degli antichi storici eminentemente si di- 
stinsero. Quindi è il piacere che gustasi nel 
legger Erodoto , Tucidide , Senofonte , Sa* • 
lustio , Cesare , Livio , e Tacito , 

Erodoto è sempre scrittore aggradevole , 
e riferisce ogni cosa con quella ingenuità e 
semplicità di maniere , che mai non mance! 
d’ interessata il leggitore. 

Tucidide è un po’ più secco ; ma pure in 
molte occasioni come quando racconta la 
pestilenza d’ Atene , 1’ assedio del Pi reo , 
la sedizione di Corcira , la disfatta degli A- 
teniesi in Sicilia, spiega a nclf egli una ma- 
niera di descrivere magistrale e robusta. 

* La Ciropedia di Senofonte e la sua PJ- 
tirata dei dieci mille sono leggiadrissime ; 
ira i suoi Ellenici, ossia la condinuazione 
della storia di Tucidide , sono opere molto 
inferiore. 

L’ àrte di Sallustio nelle storiche pitture 
• molto si manifesta nella guerra Catilinaria , 
e pi» nella giugurtina , sebbene il sfuo stile 
sia un po' troppostudiato e affettato. J 

Cesare , senza esser meno colto , è piu 
naturale ; e le sue pitture sono egualmente 
\ive ed evidenti. 

Ma nell’arte del dipingere niuno storico 
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iha sorpassato Tito Livio . Infiniti tratti ci- 
tare se ne potrebbe» no ; ma fra gli altri il 
ragguaglio clfei dà al principio de] IX. Li- 
bro della famosa scondita ch’ebbero i Ro- 
mani alle Forche Caudine, e delle sue con- 
seguenze, offre il più bel modello di sto- 
rica dipintura , che mai trovare si possa. 

Tacito è pur eccellente in questa parte , 
$<Z>beoe in maniera diversa da quella di Li- 
vio. Le descrizioni di questo sono più copio- 
se, più fluide più naturali: quelle di Tacito 
consistono in pochi tratti ma franchi. Ei tra- 
scieglie due o tre circostanzerimarchevoli, e le 
presenta in una forte, e per Io più nuova e 
straordinaria luce. Tale è la seguente pittura 
della costernazione, di Roma, e dell 1 imperador 
Galba, quando Ottone avanzossi contro di 
lui* ,, Tratto era Galba qua e là dal vario 
• , impulso della turba fluttuante.. Pieni erano 
,, dappertutto i templi, e le basiliche in 
,, lugubre prospetto. Nè voce alcnoa del 
,, popolo o della plebe j ma volti attoniti , 
», e orecchie tese ad ogni parte. Non tu- 
,, mftkp , non calma, ma quale di grande 
,, spavento, c di grand’ira è il silenziosi ),, 

(l) Agebaiur huc illuc Galba vario tur- 
bae fluctuaniis tumulili , complectis undique 
basilicit , et templis lugubri proipectu. Nc- 
que populi aut plebis ulla vox , sed attoniti 
vultus , et conyersae ad omnia aurei. Non 

tumultui f non quies 5 sed quale magni me - 

— — * 
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Quest’ ultimo tratto è sublime , e scoprii 
per se solo un ingegno elevato. ' E veramenT 
te Tacito in tutte le sue opere fa vedere la 
mano maestra. Come egli è profondo nelle 
riflessioni $ codi è vibrato nelle descrizioni 
ig’ patetico ne’ sentimenti. Si uniscono in lui 
il filosofo , il poeta . e lo storico. Èj dipin4 
ge eoo 1 caldo peunello, e possiede più d’ o- 
gni altro scrittore il talento dipingere noà 
all* immaginazione soltanto, ma anche al 
cuore. Malgrado però i suoi molti e distin- 
ti pregi, non è per la storia un perfetto model- 
lo; e quei che hanno voluto a lui Conformar- 
si ; di Vado sono riusciti a buon fine. Nelle 
6ue riflessioni è troppo raffinato , nel ^tuo 
stile troppo conciso quache 4 «volta ricer- 
calo e affettato , sovente i sipezzato ed oscu- 
ro. La storia sembra richièdere 1 una manie- 
ra più naturale , più morbida , più po* 
polare. ‘ ■' ' ' ' _ ! " '* ”• ,; - 1 t 

Gli antichi facean uso nella storia di uq 
abbellimento , che r moderni hanno abban- 
donato; voglio dire i discorsi, che nelle 
occasioni rilevanti essi ponevano in bocca 
4i qualcutfo Me’ principali personaggi. . Pey 
mezzo di quelli davano essi varietà alla lo- 
ro storia , ofrivaoo delle istituzioni* morali 
e politiche ; e cogli opposti argomenti che 
impiegavamo facevano conoscere i sentimenti 
dei diversi partiti. Tucidide fu il primo ad 
kitrodur questo metodo- Le* orazioni di cui 

-f'/ v • 1.' ’ *sv >\ „ i 
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et magna* ira e sileniium est ^ 
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ottonila la sua sloria , e quelle pure d’ al- 
cuni altri storici greci e latini , annoverare 
- si possono fra i più preziosi avanzi dell’an- 
tica eloquenza. Comunque però siau belle , 
può tuttavia mettersi in dubbio , se nella 
storia abbiami) convenevole luogo. Imperoc- 
ché formano un misto di funzione è di ve* 
rifàj che alla storia non è naturale, sapen- 
dosi che queste orazioni sono tutte d’ in- 
venzione aeir utore , il quale lia introdotto 
) suoi personaggi ad arringare sol per mo- 
strare la sua propria eloquenza , o spiega- 
re i suoi sentimenti sotto altrui nome. Per 
queste ragioni invece d’inserire formali ora- 
zioni, migliore e più naturale sembra il me- 
todo adottati da più recenti scrittóri , di 
esporre in persona propria i sentimenti e le 
ragioni degli opposti partiti , o la sostanza 
di quanto fu detto in qualche pubblica a- 
dunanza : il che lo storico può fare senza 
Sospetto di finzione. 

Uno de’ piu splendidi, ed al tempo stesw 
so più difficili ornamenti delle Opere stori- 
elle , si è la pittura de’ caratteri. Imperoc- 
ché sono essi generalmente considerati come 
uno sfoggio di bello scrivere ; ed uno Sto- 
rico , il qual Voglia in essi sfoggiare Sover- 
chiamente , corre pericolo di andare ad un 
eccessivo raffinamento , per 1’ ambizione cTi 
Comparir più profondo e più penetrante. 
Si vedrà egli talvolta accoppiare tanti con- 
trasti ,'e tante e sì sottili opposzioiù di 
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qualità, che noi- ci troveremo piuttòsto cotf*» 
fusi da nu bagliore di espressioni brillanti , 
che guidati a formar chiara idea di un tr- 
inano carattere, t Uno scrittole che ami ca^ 
ratterizzare in un modo istruttivo e magi* 
tirale , deve esser semplice nel suo stile , e 
fuggire ogni ricercatezza e affettazione: al 
tempo stesso però 'non dee contentarsi di 
offerirei soltanto de 1 tratti generali , ma dee 
discendere a quelle particolarità , che con- 
trassegnano un carattere ne 1 suoi più nota- 
bili e più distintivi lineamenti. • I greci sto- 
rici fanao talor degli elogi , ma di rado 
tratteggiano un compiuto ed espresso carat- 
tere. Fra gli storici latini i due che meglio 
sì soti distinti in questa parte sono Salustia 

e Tacita. . • 

' Siccome poi la storia è distinta all’ istru- 
zione degli uomini , come s’ è detto a prin- 
cipio ; 'Cosi una soda morale vi dee sempre 
regnare. Tanto nella descrizione de’ carat- 
teri , quando nella narrazione de 1 fatti V au- 
tóre dee sempre mostrarsi dal canto della 
virtù. Il dare delle morali istruzioni in ma- 
niera formale è fuori del suo ufficio ; ma 
come saggio scrittore cd uomo probo, ei 
dee sempre manifestare sentimenti d 1 amore 
per la virtù, e d7 indegnazione pel vizio. 

Un nuovo genere di perfezione , che ne- 
gli ultimi anni ha cominciato ad introdursi 
nella storia , sr è Un attenzione più parti- 
colare di prima alle leggi , ai costumi ) al 
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Cómmtercio , alla religione , alla letteratura 
e a tutto ciò che tende a mostrar lo spirito 
e il genio delle nazioni. Ufficio d’ un ahiie 
Stori coi ora s 1 intende esser quello di esibire 
i costumi, e le maniere sociali noumeno che 
i fatti e gii avvenimenti. Ed in vero tutto ciò 
che spiega lo stalo e 1. vita degli uommi 
delle diverse età , e illustra i progressi del- 
lo spirito umano , è ben più utile ed inle- . 
gessante , che la minuta descrizione degli 
assedj e delle battaglie. Perciò gli storici * 
thè iti queste sole si fermano , meritamen- 
te da Bacone assomigliavansi ai fanciulli, 
che attenti badono a 1 ragnaleli allor che pi- 
glian le mosche, o combalton fra loro, e 
»on vi badono punto , quando essi formano 
i’ ingegnose lor tele , o i bozzoli onde ia»* 
\iluppano e difendono le lor uova- 

Dopo i Greci e i Latini quelli che nella 
■Storia al risorgimento delle lettere maggior 
gloria seppero procurarsi, furono gP Italia- 
ni. I due Villani , Machiavelli , Guicciardi- 
ni , Segni , Varchi , Bembo , Costanzo > 
■Bon fadio , Davilà , Sarpi , Pallavicini , 
Bentivoglio , e molli altri son nomi celebri 
anche presso agli stranieri : e ad ogni Ita- 
liano amanle della sua pairia debb 1 essere ca- 
ro il sostenere , seguendo degnamente sì no- 
bili esempi, questa parte della gloria nazio- 
nale. 

Gli annali , le memorie , e le vile , come 
abbiamo accennato a principio , sono le spe- 
cie inferiori del genere storico» 


-, - • 1 
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Per annali intendesi comunemente una? ’ 
collezione di fatti distribuiti per ordine cre- 
nologico , che servon piuttosto di materiar 
rella storia-, di quel che possouo essi mede- 
simi aspirare a questo nome. Tutto quelle- 
pertanto che ei richiede in uno scrittore 
d 1 annali ^ e d’ esser fedele, disthito e com- 
pilo. , . • 

Le memorie dinotano una specie di com- 
ponimento , in cui un autore non pretende 
dare un pieno ragguaglio di tutti i fatti 
spettanti all’epoca di cui scrive , ma riferi- 
re soitando ciò eh’ ei medesimo ha avuto oc* 
casion di scoprire , o in cui egli stesso eb- 
be parte , o che può servire ad illustrare 
la condotta di qualche persona , o le circo- 
stanze di qualche particolare avvenimento. 
Quindi è che da uno scrittore di memorie 
non si esigono si profonde ricerche , nè sfc 
.empie informazioni , come da uno scrittore 
di storie. Ei non è* pur soggetto alle mede- 
sime leggi di gravità, e diguilà inalterabile* 
Può parlare liberamente di se medesimo 5 
può discendere agli anneddoti più famigliar?. 
Ciò che riebiedesi principalmente da lui ) è 
d n esser vivo ed internante; e spezialmente 
eh’ ei ci istruisca di cose utili e curiose , 
che ci trasmetta qualche notizia degna d’ es- 
sere acquistata. In questo genere si sono oc- 
cupati mollo i Francesi ; e le memorie del 
Cardinal de Retz , e del Duca di Sullj si 
distinguono sopra le altre. 
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. La olografia o descrizione delle -vite è 
tìéssa pure un utilissimo genere di compor- 
le , meDo solleone e. meno grave della sto- 
ria, ma al maggior numero dei leggitori 
fórse nón meno istruttivo , siccome (jutltj 1 
òlle olire ad essi l 1 occasione di veder pie- 
namente^ spiegati i caratteri , i temperamen- 
ti , le virtù , i difetli degli uomini illustri , 
è gl’’ introduce ad lina più iutima é più per- 
etta cognizione di éssòloro' , die nón pos- 
sa fare generalmente la storia. Uno Scrittore 
di vite può discendere con pròpri ètà alle 
minute circostanze, ed agli accidenti famiglia- 
ri ; ei deve offrire non men la vita priva- 
ta die la pubblica della persona , di cui 
descrive le azioni ; anzi dalla vita privata , 
dalle occorrenze famigliaci , domestiche , e 
apparentemente triviali sovente ricevesi mag- 
gior lume intorno al reai carattere della per- 
sona medésima. In questo genere Plutarco 
ha uou piccolo merito ; ed a lui siain debf- 
lori di molta parte delle notizie , che ab- 
biamo intornò a varj de’’ più illustri perso- 
naggi dell’ antichità. CorneLo Nipóte nella 
"Vile degli eccellenti Comandanti non of- 
fre di essi che i trattati più rimarchevoli ; 
ma nella purità e nitidézza dello stile è a 
Plutarco eli mollo superiore. 
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Degli Scritti Didattici. 

Chiunque prende a comporre trattati in- 
torno a qualunque arte o scienza nel tempo 
•tesso che cerca et’ istruire altrui , dee pur 
procurare d' impegnare 1’ attenzione de’ leggi- 
tori Còlla pi ìi conveniente, maniera d’esporre 
le sue dottrine. ‘ ‘ ' . ' ’ ' 

Là massima chiarezza, e precisione sono le 
prime qualità eh 1 ei dee studiare ; e perciò 
,non osar iiiun vocabolo d’ incerto senso , 
(duna espressione vaga, ed indeterminata; 6f 
schivare eziandio d’ usar parole apparente- 
mente sinonime , senza badar prima aleu- 
tamente alla variazione che produr possono 
Delle idee. . , ( . 

‘ Ma uno scrittore didattico può possedere 
queste due qualità, ed essere al tempo stesso 
«no scrittóre aridissimo. Deve egli pertanto 
Studiare eziandio qualche grado d’ abbellii 
mento , onde render le sue composizioni 
'piacevoli é graziose. 

Ubo de’ più aggradevoli , e insieme più 
Utili abbellimenti*, è quello delle iiluslraz'O- 
'pi , cavate da’ fatti storici , o da’ caratteri 
degli uomini. I soggetti spezialmeute mora- 
li e politici iu gran cop a ne somministrano ; ■ 
e ovunque s 1 olire occasione d’ usarne , roa 
.mancati mai di produrre felice effetto. Essi 
d ann q varietà al componimento , ristorali la 
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frtehfie ‘daìlà Fatica elei puro raziocìnio e al 
tempo stesso convincono, assai più di qua- 
lunque ragionamento « poicihè richiamano 
gl’ insegnamenti dalle astrazioni alla prati- 
ca , e dan maggior peso alia teoria medesi- 
ma, col mostrar la connessione, che questa 
ha colla vita reale • colle azioui degli' uo--. 
inini. 

• Oltrecciò gli Scritti didattici hoh sol non 
rifiutano , ma amari anzi moltissimo uno sili 
puro , nitido , elegante ; ammettono le me- 
tafore , le similitudini ^ e tutte le altre tem- 
perate figure, conciti un autore può inter* 

•tenere piacevolmente 1’ immaginazione nel- 
1 atto stesso, che comunica all' intelletto i 
Suoi sentimenti con chiarezza ) e con forza* t 
Alcuni antichi , spezialmente Piatone fra 
I Greci , e Ciceróne fra i Latini , ci hffel 
lasciato de' trattati filosofici , e d’ altri gene- 
ri d" istruzione , scritti con molta eleganza 
e bellezza; Seneca è stato meritamente cen- 

• surato pèr i 1 affettazione che appare nel sud 
Stile f in cui troppo Vago si mostra di certe 
maniere brillanti , troppo amante 3’ antite- 
si , e tli concettose sentenze. Non: si può.ne- 
gare però che spesse volte éi bon si espri* 
ma con assai vivacità e 'robustezza. In itali- 
ano il Galateo , e gli tjfficj del >€asa ,,1© 
©pere filosofiche del Galliti , del Redi , 
dei Ma galani , del Paitixnieri , del Coc- 

\cìn , dei Manfredi , di Frames co Maria Za- 
’ holii y deli' Al# arditi j dei P. Bonaftdty _ 
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; <teir AL. Spallanzani-, e d'altri, sono de& 
tate con nitidezza ed eleganza , se non che 
nel primo , e negli ultimi quattro’ lo studio 
dell’ eleganza traspare qualchè volta- sover- 
chiameute. 

! , / . CAPO in. « 

p "• Dei Dialoghi. 

» I componimenti didattici prendon talvolta 

- Una forme sótto la quale s’ accostano mag- 
giormente alle opere di gtisto ; ed è quando 

-sono trattati per via di dialogo e di conver- 
sazione. Sotto di questa forma gli antichi 
ci hanno > lasciato alcuni- capi d opera , e 
i alcuni moderni si sono pure sforzali d mii- 

j tarli. ' * - w . 

.. Il dialogo può eseguirsi in due maniere , 
io come una espressa conversazione , in cui 
non . compajono che gl’ interlocutori , che è 
. fi metodo usato da Platone ; o come w 1 a( ~ 
scorato d’ una conversazione, dove si pre- 
, senta 1’ autor medesimo a dar .ragguaglio 
dei discorsi che vi si sono tenuti * che e il 
metodo generalmente seguilo da Cicerone^ . 

^ Ma qualunque si scelga dei 4ne melodi , 

- ìl dialogo non deve g'à essere una semplice 
introduzione di. più persone che .parlino , a 

- vicenda. Vuol essère la rappresentazione a- 
-ninuta d’ una. reai conversazione ; oyrir dgr 
< ve i caratteri e le maniere di diversi inler* 
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.Ideatóri, e secondo r caratteri di ciascuno 
.mostrare quella particolarità di pensieri , e - 
d’ espressioni , che distinguono i 1 uno dal*» 
i’ altro. - , . 

Fra gli antichi eminente per la bellezza 
. de 1 suoi dialoghi è Platone. La scena e le 
-.circostante della maggior parte sono dipinto 
, egregiamente, 1 caratteri de’ Sofisti , co 1 q»a- 
li disputa Socrate , spno delineati a maravi- 
glia ; ci si presenta una molliplice varietà 
di personaggi ; noi siamo introvlutli in una 
real conversazione sostenuta con molta vi- 
vezza e molto spirito % alla maniera socra- 
tica. 

Luciano è pur fra i Greci uno scrii I or di 
dialoghi assai ' pregevole j sebben Con (u:ti 
da lodarsi sieno i soggetti cli’ei tratta, e 
molli pur sieno da biasimarsi. Egli ha for- 
nito il modello del dialogo spiritoso e scher* 
zevole : un certo carattere di leggerezza, 

, « al tempo stesso di penetrazione distingue 
„ i suoi scritti: e spezialmente i dialoghi de- 
gl’ Iddìi» e dei morti sono pieni di satira le* 
.pidissima. 

1 dialoghi di Cicerone , ossia quei rac- 
conti di conversazioni ch’egli ha introdotto 
in varie delle sue opere filosofiche, e criti- 
, ch« , non sono così spiritosi e caratteristici, 
come quei di Platone : alcuni però , e mas- 
siniameutc quotili de oratore sono molto pia- 
cevoli , ed assai Leu condoli. Essi rappre- 
sentano conversazione j^nula tra i prill- 
ici O'-., <■ . n.ijytf' ■ iju i J , i » . , ‘ : 
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flèti* ahtifcà ftotna’ Còti' li- 
bertà , con gentilezza , coti dignità : manie= 
fa assai bene imitata dall’ autore dell'elo- 
quente dialogò de eautsis cotiUptat eloquch- 
tiùe , che talvolta Va annesso alle opere di 
(Quintifìonò , è talvolta a quelle di tacitai 
Fra gl’ Italiani i dialoghi d" 1 Agnolo Pan~ 
delfini sòl buotì goverbó della famigli* 4 
quelli del Castiglione sul perfetto Cortigia- 
no , la Circe del Celli , F Erodano del 
K Far chi , i dialoghi del Galilei sul moto del* 
la terra , di Francesco Maria ZanOtti sulle 
fòrze vive, deli ' Jlgarotti sili Neutohianis* 
ino sonò de’ più eleganti. 


cipali PeVsohàggi 


« . * 


CAPO IV. 

Delle tetltiti 


Le lettere spezialmente quelle del generé 
famigliare, debbon considerarsi come una 
conversaziobe fra due amici lontaoi * fatta 
per iscritto. Quindi la prima e fondamenta- 
le , prerogativa), che a questo genere si ri- 
chiede , è un stil semplice e naturale ; giac- 
ché tioa maniera studiata e affettala così di- 
spiace in una Ietterà , cotìie in ina conver- 
sazione. • ' 

Ciò non esclude lattavi* la vivacità è lò 
spirito , che alle lettere appunto siccome 
alle conversazioni, danno buon garbo, quan- 
do vengono naturalmente e senza studio * 
quando si usano a condimento y non a si- 
li età, Mai chi nel conversare t o nello seri-. 
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‘^ère affètta sémpré Éi' brillare , e di fare 
'il saccènte o Io spiritoso y* noti può piacér 
'lungamente. 1 ' * • « *• 

Lo stil delle Jettèi 4 è» fiori Vuol pur esser , 
troppo forbito: vuoi essef nitido e corretto; 
ina nulla più. Ogni leziosaggine nèllé paro- 
le mostra lo studiò ; e. quindi accortamen- 
tè è dà fuggirsi; coinè purancbe il perio- 
dare sonoro ed ogni ricercatezza nell’ ar- 
tnònia* * ■ *' r ' **•" f ; ‘ « } "" 

Le migliori lettere comunemente son quel- 
li , che gli autori hanno scritto con maggior 
facilità , e che sono state naturalmente det- 
tate dall’ immaginazione o dal cadrei Ma 
quando non V* è soggetto che ci riscaldi * 
© interessi , lo sforzo allora si manifesta ; e 
noi veggiamo ~ nel fatto che quelle lettere 
di mera convenienza , di congratulazione , 
di coudoglianza affettata, che agli autori han* 
no dato maggior fatica, sempre riescono a* 
leggitori più insipidi è disagraderoli. 

E però da avvertire che la facilità e sem- 
plicità-, che si raccomanda nelle corrispori* 
denze epistolari , non dee prendersi per un* 
intera trascuratezza. Nello scrivere anche al 
p'ù intimo amico un certo grado d’ atten- 
zione , cosi al soggt tto come allo stile , é 
richiesto* e convenévole. Noi il dobbiamo 
così a noi stessi, come all’ amico, perocché 
una maniera di scrivere trascurata ed ab- 
bietta è una mancanza di rispelfo troppo 
disobbligante* Oltreché la libertà di seri* 
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tei-ff cón dityttéiurióne ptiò condurre a mòri* 
le.iraprùdériic iti (?i^ che «ii scrive, La pri- 
ma cosà essenziale nelle Conversazioni e tìel« 
le corrtfpobdenze è di badare a tutlo il de- 
coro ,che si conviene al nostro cara Iter* ed’ 
4&\fdÙoi.. Nel conversare però Ori’ impru-' 
. denté espressione quplchè Volta può sórpas- 
. Aarsi’, o porsi in diinfpdicanza ; niaquan- 
. do' prendiamo in mano . Ja penna ; dobbia- 
mo ognòr ricordarci che, tittei a scupta ma - 

r , ♦ • .*■’* ì'-mi .À 

■„ Le lellCré di P/iwia sono una delle più ri- 
nomate Collezioni che gli antichi ci abbiati 
lasciato nel genere epistolare. Soh esse ele- 
ganti e pulite -, e ci offrono un assai piace- 
vole é amabile idea del loro autore. Ma, se- 
dendo il proverbio troppo, pulóntì di lu- 
cerna, son troppo raffinate é lisciate ; e' 
Pop Si può a marno di sospettare che avesse' 
rocchio rivolto al pubblico, mentre facca - ' 
mostra di scriver soltanto ai Suoi amici. E 
.Certamente non v ha cosa più d fficile ] ét 
np autore, il qual pubblichi le proprie' 
; lettiere , cbe lo spogliarsi interamente della 
/riflessione a ciò che /altri, ne diranno: ^a’ 
qtìal riflessone il rende m^no aggradevole.,; 
di quel che sercLbe un uomo isolato , il 
qual senza ^alcuno di siffatti .riguardi sirives- 
se liberamente ad un suo intimo amico. 

Le lettere di Cicerone , quantunque non ! 
così abbig lami , come quelle di Plinio, so* 
no però a modfl titoli una /collezione assai' 



tii/i pregévole , «tìzi la migliore che v’ ab- 
bia in qualunque lingua. Trattano esse di 
Tel i e reali affari ; sono scritte a’ più gran* 
di uomini del suo tempo ; composto con 
purità , ed eleganza , ma senza la minima 
affettazione : e quel che molto aggiugne 
al loro merito, scritte senza veruna intenzione 
che fossero pubblicate* Imperocché è noto 
che Cicerone non tenne mai copia delle sue 
lettere ; e noi siamo interamente debitori al 
suo liberto Tirone dei!’ ampia collezione , 
che dopo la morte di lui si fece di quelle che 
ora esistono, le quali son presso a mille* Esse 
contengono i più autentici monumenti per 
la storia di que 1 tempi 5 e sodo gli aitimi 
monumenti che ci rimangono di Roma nel 
suo stato di libertà ; giacché la più parte 
di tali lettere fu scritta in quella gran crisi* 
in cui la repubblica era sul punto di rovi- 
nare : cireostauza forse la piu interessante * 

che sia mai stata tra le umane vicende. Ai 
suoi intimi amici e spezialmente ad Àttico * 
Cicerone apre se stesso e il suo core eoa 
intera franchezza e cofidenza. Nelle sue let- 
tere ad altri ci si offre la conoscenza di varj 
de’ principali personaggi di Roma: ed è os* 
servabile , die la più parte de" corrispon- 
denti di Cicerone sono , come egli stesso * 
eleganti, e colti scrittori, il che serve a 
darci più alla idea del gusto e delle manie- 
re di quell’età 

Nella nostra lingua abbiam pure molle 
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-collezioni di lellere , coinè quelle dèi Èetìi- 
bo , del Casa, del Caro , del Cardinal Ben :c 
tivoglio , del Magalotti , del Redi, del Me - 
tastasio ecc. Quelle del Bembo sono troppo 
periodiche ed affettale ; alquanto aspre e 
dure nello Stile quelle del Casa ; negligenti 
quelle del Redi ; studiale quelle del Meta- 
stasio. Le lettere del Cardinal Bentivoglio 
sono piene di vivezza ; amene le lettere fa- 
miliar del Magalotti* Il migliore modello pe- 
jò dello stile epistolare in Italiano è Anni - 
bai Caro. Le sue lettere famigliar! sond 
scritte con Uno stile coltissimo, ma nel mede- 
simo tempo semplice, naturale, senza la mini- 
ma affettazione, condito tratto tratto di gra- 
zie e di sale , sovente energico , ove tratta 
dei proprj affari , e dove parla di erudi- 
zione e di belle arti , sommamente, istrutti- 
vo. Le lettere di negozio scritte a nome 
del Cardinal Farnese , di cui era segretario, 
hanno tutta la gravità , la forza, l 1 aggiu- 
statezza , che si convettiva alle materie im- 
portanti i che il cardinale aveva tra le ma* 
ni , e molto lume forniscono intorno alla 
storia di que’ tempi ; ma non hanno quella 
naturalezza e facilità spontanea, che si am- 
mira nelle lettere famigliali da lui scritte io 
proprio nome. « 
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Capo v. 

• c 

• >• , m 

De' romanzi , e novelle» 

. * % » i • * »•'. 

« «. 

Lé storie finte , sotto alle quali cOm preti- 
dousi i romanzi, e lé noVélle iròpregarè si 
possono da un probo e saggiò di littore ad 
‘Utilissfan usi fconciossiacchè forniscono uno 
de -1 mezii migliori per insinuare, I 1 istrazio- 
he , dipingere i costumi e le vicende del- 
V umàna vita , dimostrare gli errori in cui 
siam tratti dalle nostre passioni , 'ih \fine 
render amabile la rirtu , e odióso il tizio» 
■Quindi troviamo , che gli uomini piu savj 
di tutte le età lian più 0 meno impiegata 
le favole e le finzioni come mezzi di pro- 
pagare le utili conguizioni. Presso lè dazio- 
ni orientali la loro teologia , filosofica , e 
politica era tutta Testila di favole e di pa- 
rabole. Or Indiani , i Persiani , gli Arabi 
sopratutto per le Toro favole si son rendù- 
ti famosi. Le notti arabe sono una produ* 
zione d’ inTenzion romanzesca , ma d' una 
ricca e piacevole immaginazione, che offre 
una curiosa esposizione di varj costumi e ca- 
ratteri , ed è abbellita di molta moralità. 
Fra gli antichi greci udiam Rammentare le 
favole jonie, e milesie; ma or sono perite , 
e dalle notizie che ne abbiano appare che 
fosser d’ un genere tròppo libero. Rimancon- 
ci ancora alcune storié fittizie composte nel^ 
quarto secolo da JpuUfo f Achille Tazio t 
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ed Eliodoro : eia ninna merita pérticòWé' 
etlenzione. 

Ne -1 bassi lempi questa' specie dr còmpo- 
nimento assunse una nuova e sineolar for- 

_ _ Ci 

ma , ed ebbe per lungo tempo assai gridò/ 
Lo spirito marziale di quelle nazioni , in 
cui ebbe luogo li governo feudale ; lo sta- 
bilimento' de)- duello come metodo autoriz- 
zato di decidere le cause così di giustizia , 
Come d 1 onore ; la scelta de 1 campioni nelle' 
cause delle donne , che non potev ano colla* 
spada sostenere i loió diritti , insieme col- 
l 1 istruzione de 1 tornei militari , dieder ori- 
gine in que’ tempi al singoiar sistema della 
cavalleria, che è uno de' più strani fenome- 
ni nella storia dello spirito umano. Sopra 
di questa furono fondati que 1 romanzi de 1 ca- 
valieri erranti , clie portarono la cavai ferii 1 
ideale ad altezza ancora più stravagante , 
che non giunse di fatto. Fu in essi dipinta 
una nouva e rnaravigliósa foggia di móndo ,• 
che appena serbava qualche somiglianza Col 1 
mondo che attutiamo. Non solamente vi si 
veggono i cavalieri impiegati a vendicar tut-* 
ti i torti; ma incontrasi ad Ogni pagina ma- 
ghi , dragoni , giganti , uomini invulnerabi- 
li , cavalli alali, arme incantali, avventure 
tutte affatlcr Credibili , ma adattate all 1 igno- 
ranza di quelle élù , ed alle superstiziose 
nozione inlorrio alla magia e negromanzia’, 
thè allora prevafesero. 

Queste furono le prime composizioni 



«ebbero ri nome di romanzi , l’origf ne del 
.guai nome da raobsig. Huet è a tiri bulla 
ai Trovatori provenzali: , cbte erano una spe- 
cie di cauta fovole nella ' contea di Proven- 
*a , dove ancori sussistevano alcuni avanzi 
di letteratura e di poesia, li linguaggio eh© 
nsavasi in quel paese era un misto ai latino 
e di gallico, chiamato' idioma romano, o 
romanzo ; ed essendo le loro storie scritte 
in quel linguaggio, ne nacque’ il nomé di 
romanzi , che noi ora applichiamo a tutte 
le storie finte, ' : 

Il primo di questi romanzi fu quello che 
va sotto al nome* di Tarpino Arcivescovo di 
Rhéims , scritto bel uudeciirio 'secolo . 1 Il sog- 
Inetto è l’impresa <dì Cario dVIagppn, e r de > 
suoi pari, o Palladiui per discacciare i* 
ràéefnr dalla Francia , è da una 'parte della 
Spagna : soggetto che il Bnjardo ed il Berni 
hanno poi scelto pe’ loro celebri poemi del- 
V Orlando- innamorato 1 ^ ed 1 Avioslh pel sud 
p'ù Cèlebre d e h : ’ Orlando furioso. Il rotnan- 
20 di Tarpino fu seguito : dalP Àroadigi di 
Gaul a > sul quhh} Bernardo Tasso compose 
il suo poema dell’ Amadigi , e da varf altri 
della medesima stampa-, che continuarono 
fino al sestodecimo secolo ; finché nella Spa- 
gna , ove il gusto di questi * scritti era cre- 
sciuto oltremodo , di’ ingegnoso Cervantes sul 
cominciare del secolo XVii. col suo r©?ii$rtaò 
del Don Chisciotte, --cou cui mise la cav¥l» 
feria io ridicolo coatribréip distruggerà «a 

-ti 
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tal gusto h e r abolizione de" tornei , Ja pr®v 
ibizione de’ duelli, il discredito della ma gì* 

0 degl* incantesimi , e il generai cambiamen- 

to dedottami in tutta V Europa, cpmin* 
ciarono a dare un nuovo torno a 1 fittizj com- 
poni meati. « - r -<*-■ ■ -*--'4\6a 

In questa seconda età de’ romanzi 1’ erpis* 
mo , la galanteria , e il inorai colorito deU 
la cavalleria romanzesca fu conservato ; ma 
banditi ne furono i dragoni, i negromanti « 

1 castelli incantati , e si cominciò ad accos- 

tarsi alcun poco alla natura. Troppo però an- 
cor vi rimase di maravigli oso e di strano t 
Caratteri esagerati e stravaganti, stile gonfie* 
avventure incredibili; e i libri medesimi» 
come troppo voluminosi , divennero ituc-» 
cheroli, . . ^ , 4 f i‘i » -»n k tru 

> Perciò questa specie di componimenti pre* 
se una terza forma * e dalla magnificenza 
del. romanzo eroico discese ai racconti fa- 
migliar!. Pochi però sono quelli che meritili 
d’ esser letti , o che legger si posson imptt- 
nera ente, I^e opere di questo genere , che 
presso agli stranieri principalmente escono 
Ogai* giorno sotto il pome di vite , . avven- 
ture , memorie , o storie di persone anoni* 
me n finte , sono per la più parte scritte 
in maniera , che lungi dal- servir ad alcun 
utile oggetto , non contribuiscono che alla 
dissipazione, all' oziò , è ed ispirar de’ falsi 
pensieri e ielle massime stravaganti. 

./ GT italiani , guanto si seno occupati n$* 
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romanzi poetici , o poemi romanzeschi , co- 
me il Morgaute del Pulci , 1’ Orlando del 
Bojardo , del Perni , e dell 1 Ariosto , 1’ A- 
naadigi di Bernardo Tasso ec. , tanto meno 
sì son dilettati de 1 romanzi prosaici. Alcuni 
n'ha scritto nello scaduto secolo l’ Ab. Chia- 
ri y ma per la più parte affatto insulsi. JVoi 
abbiamo avuto io campio parecchi novella- 
tori ingegnosissimi , come il Boccaccio , Ser 
Giovanni Fiorentino Franco Sacchetti , il 
Firenzuola , il Bandella , ed altri ; ma sa- 
rebbe a desiderare che le loro novelle fos- 
sero tutte posi pregevoli- per castigatezza e 
'moralità ne’ soggetti , come io sono per la 
grazia e amenità de’ racconti. Negli ultimi 
anni però varj Italiani si sono occupati a 
scriver novelle morali , che impunemente si 
posson mettere tra le mani della .gioventù 
e da cui essa può anche ritrarre di molto 
Vantaggio. 


Fine della seconda Parte , 

\ 
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